IL  RADAMISTÒ 

BRAMA  PER  MUSICA 

Da  rapprefentarfi  in  FIRENZE  nel  TEATRO  di  Via 
del  Cocomero  1*  Eftate  dell'  Anno  MDCCXXVIII. 

Sotto  la  Profezia  71  e 
Dell'  Altezza  Reale  del  Serenissimo 

G  I  O:  G  A  S  T  O  N  E  1. 

GRAN  DUCA  DI  TOSCANA  . 

DEDICATO  ALL'  ALTEZZA  REALE 

Della  Serenìfììma 

VIOLANTE  BEATRICE 

DI  BAVIERA 
GRAN  PRINCIPESSA  DI  TOSCANA , 

E  GOVERN  ATRICE  DELLA  CITTA'» 
E  STATO  DI  SIENA. 


IN  FIRENZE .  MDCCXXVIII. 


Con  'LtcenZiCt  dt^^ Superiori  . 
Ad  Iflansa  di.Kelchiorre  Alberighi,  e  Giufeppe  Pagani, 


^ffC-mPEi  HILL 


ALTEZZA  REALE. 

'Così  grande  Ia>^ 
mia  forte  nelPef- 
fer  fatto  degno 
di  poter  confa- 
grareall'A.  V.R. 
quefto  Drama  ; 
che  a  gran  fatica  Io  credo  a  me 
fteffo .  L' altezza  del  benefizio , 
e  la  baifezza  del  mio  merito  fono 
fra  di  loro  tanto  difcordi,  che 
giuftamente  mi  riempiono  V  ani- 
mo di  confufione  ;  Laonde  pur 
anco  la  picciolezza  del  Dono  mi 
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fa  confeiTare ,  che  mi  prefente- 
rei  d'  avanti  a  V.  A  Reale  con 
tutto  P  orrore  di  me  ftelfo ,  quan- 
do la  fempre  augufta,  ed  amabile 
di  Lei  Clemenza,  di  cui  ne  ho 
tante,  e  sì  grandi  riprove,  non 
delie  tutto  il  coraggio  alla  mia 
fperanza  .  Con  una  fcorta  per 
tanto  sì  riverita  ,  e  favorevole , 
umilio  a  V.  A.  Reale  il  Drama , 
e  me  medefmio  ;  fupplicandola  di 
uno  di  quei  benigniÌTimi  fguardi ,  || 
che  può  fommamente  felicitare 
quella  mia  imprefa  ,  e  me  flelTo  ; 
mentre  alla  Reale  Altezza  Voftra 
profondilTimamente  inchinando- 
mi, mi  fo  gloria  di  elTere 
Di  V.  A.  Reale . 

Firenze  i8.  Giugno 

■  Vmili(ji?no  Servo  \ 

Antonio  Guerretd  Imprefaiio . 


ARGOMENTO. 


^0;?o  ,  che  Vologefo  Re  de^  Parti  ac^ 
yf  q^ij^ò  l^uirmeftict  per  ^iridate  fuo 
Ng  Fratello  ^  entrò  di  nuovo  Radamijlo 
^  in  detto  Regno  y  che  gid  riacquijla" 
to  V  uvea  a  for%{t  d' armi  ^  e  con  la 
morte  di  Mitridate  fuo  Zio^e  rigorofo  nel  fu* 
nire  i  Popoli  come  Ribelli  y  défiò  in  ejjl  sì  gra* 
n)e  fedizione ,  che  ajjediatoli  il  Palazzo  y  potè 
appena  egli  folo  y  e  la  fua  Moglie  Zenobia  fou 
trarjt  al  lor  furore  col  fuggire  ;  ma  Zenobia^ 
che  gravida  Jì trovava  yfcojfa  dallo  fpavento^, 
arrefiò  nel  cammino  y  nè  potendo  più  profegui^ 
re  il  viaggio  y  pregò  il  Marito  y  che  per  to-» 
glierla  agli  oltraggi  de^Kemici  y  che  loro  prejfo 
Jèguivano  y  quivi  l^  ucci  dejfe  y  e  fe  fi  e ffo  fuggen- 
do y  riferbajje  poi  a  miglior  fortuna  y  lo  che  egli ^ 
violentato  y  e  dalle  preghiere  di  lei  y  e  dal  pe- 
ricolo y  che  loro  foprafiavay  con  fentimento  non 
lieve  efegut  y  ed  il  corpo  poi  y  perchè  non  fojfe 
preda  de'  Kemici  ^  {rejfa  le  fponde  dell'  Arajfc 

A  3  lih 


6 

lafciollo  ;  ma  conofiiuto  ia^  Vaflorì^  che  Jòpm 
r  acque  ancor  "vivea  y  phtofamente  da  ejjt  rac^ 
colta  y  e  rifa  Ida  tele  h  fiaghe  la  condujJcrQ  a 
^iridate. 

Eia  Storia  di  quejlo  avvenimento  negli  Ah-» 
nali.  di  Tacito. 

Si  finge  poi  y  che  Tiridate  già  di  nuovo  vin^ 
citor  dell*  Armenia  Jì  ritrovale  amante  d*  altra 
Donna  y  quando  dalVaflor^y  che  lo  rapprefen^ 
ta  il  Buffo  y  fe  li  porta  Zenohia ,  t  che  infedele 
alla  prima  y  che  fedelmente  lo  feguiva  y  inna^ 
mar  affé  di  quefla  y  e  che  Radamijlo  confapevo^ 
le  della  morte  non  feguita  di  Zenobia  y  iornaffh 
anch'  egli  fconofciuto  fott^  Abiti  di  VaflQre  a 
fcuoprirjt  alla  detta  fua  Moglie  ;  non  già  agli 
altri  y  effondo  nemico  di  Tiridate . 

Le  Voci ,  Fato ,  Deftino  y  adorare ,  &c.  fona 
fcherzi  di  Penna  Poetica ,  e  non  fentimcnti  di 
cuor  CattplicQ  • 


r^Sìn  ^♦vJ'J  *^>v<»5  <^^V<^ 

^  ^     'i^  ^ 

fiRi^  c*v<^  rtV<0 

ATTORI. 

RADAMISTO. 

La  Signora  Elifabetta  Uttini  di  Bologna. 

ZENOBIA. 

La  Signora  Maria  Giujlina  Turcoiti  di  Fi^ 

ren%fi . 

TIRIDATE. 

Il  Signor  Filippo  Giorgi  di  Kapoli . 

ROSMIRA- 

La  Signora  Elena  Kiva  di  Venezia  • 

FLORO  PASTORE. 

Il  Signor  Grijògono  Marchi  di  Siena . 

PER  GL'INTERMEZZI. 

La  Signora  Santa  Marchejtni  di  Bologna. 
Il  Signore  Antonio  Lottini  di  Vijloja . 

:  \  A4  M  U- 


MUTAZIONI 

DI    S  G  E  N  E. 

ATTO  PRIMO. 

Cortile  nel  Regio  Palazzo  Suburbano  con 
fcala  fegreta  y  che  conduce  ad  eflb . 
Bofco  . 
Regia  J 

ATTO  SECOKDÒ. 

..^^Trio  deliziofo  con  fonti  nella  Reggia . 

Galleria  con  intorno  effigiati  di  marmi ,  e  di* 
pinti  gli  antichi  Re  delP  Armenia ,  con  in 
mezzo  le  Statue  di  Radamifto ,  e  Zenobia  . 

ATTO  TERZO. 

CAverna  ofcura  ferrata  da  Cancelli  ^  con 
piccol  lume  da  un  lato  ,  e  dalP  altro  ve- 
defi  una  parte  remota  del. Regio  Palazzo. 
Gabinetto  con  Sgabelloucini . 
GaUeria.  ATTO 


ATTO  PRIMO  . 

SCENA  PRIMA. 

Cortile  nel  Regio  Palazzo  Suburbano  con 
Scala  fegreta  ^  che  conduce  ad  eflo  • 

'Radttmijlo  con  Spada  nuda  fulla  Scala  in  atto 
dt  fuggire. 

^^^^^S^^^^  y  ^  ^^^^  •  •  •  ^       y       ^ ^ 
non  vedendojt  apprejfo  Zenobia 

Il  mio  ben  chi  mi  rapì? 

Chi  nel  fiero  periglio 

Mi  tolfe  col  mio  bene 

Parte  di  quefto  cor  ^  che  feco  tiene  ? 

Zenobia  ah  non  m'afcolta; 

Zenobia  ma  rivolta 

Contro-di  noi  già  freme 

L' ira  crudel  dVinfellonite  fchiere  ; 

Sì  fuggirò  ma  fiere 

incammina  furiofo  verfo  la  Scala 

A  S  Sa- 


to  ATTO 

Sanano  le  mie  pene 

Senza  T  Idolo  mio ,  che  tanto  adoro  ; 

Parto?  Refto?  Che  penfo?  Ahi^  che  mi  moro. 

Oh  Dio  y  nè  pur  fi  vede  ? 

Sì  vieni  a  chi  t'afpetta 

O  dolce  anima  mia  ; 

Ahi  nelP  empia  dimora  , 

Perchè  più  non  m' affligga  ^  e  mi  quereh 

Indarno  efclamo  5  e  fgrido  in  vano  i  Cieli . 

Mifero  y  che  rifolvo  ?         Si  ferma  ptnfofo  . 

Tornerò  nella  Reggia , 

Dirò  poi  fuggitivo  al  mio  Teforo 

Vieni  5  o  y  cara  

Ma  in  braccio  del  martoro 

Se  già  Tempia  mi  lafcia ,  io  l'abbandono. 

Addio  fafti  y  addio  Trono  ; 

E  che  diflfi  ?  Si  ferma  attonito  . 

Oh  Dio  5  dove' è  ? 

Il  mio  ben  chi  mi  rapì  ? 
Stelle  nè  pur  la  miro , 

Vieni,  o  cara  

Dov^  è  ?  Ah  che  deliro  . 

SCENA  IL 

Zenohia  dalla  Scala  y  e  detto . 

Zen.  /^Rudel>così  mi  lafci?  e  ne  i  pèrigli 
V-^  Così  porti  da  me  lontano  il  piede  ? 
Crudel  y  così  mi  lafci  ?  E  quefta  è  fede  ? 

Rai, 


PRIMO.         '  II 
Rad.  E  puoi  credere 5  o  cara  y 

Che  viver  fenza  te  pofla  un  momento  ? 
Z^n.  Gioco  di  rio  tormento , 

Così  rendi  fpietato,  un  fido  core? 

Crudel  y  così  mi  lafci  ?  E  quefto  è  amore  ? 
K^^.  Deh  perdonami ,  o  bella  y 

Che  in  povertà  contento 

Godrò  con  ugual  forte 

Efler  di  te  compagno  in  vita^  e  in  morte. 
Zen,  Se  già  da'  fguardi  tuoi 

Gli  alimenti  vitali  ha  quefto  cuore  > 

Volgiti  a  dminumi 

Quando  più  mi  dà  morte  il  mio  timore  : 

Così  poi  coraggiofa 

Là  tra  felve  romite 

Fedel  ti  feguiròj  caro  mio  Spofo, 

Benché  priva  di  pace  ;  e  di  ripofo . 
Kad.  Io  ti  ftringo  y  Zen.  Al  fen  t' annodo 

a  2  O  dd  cor  parte  piti  cara , 
Kad.    Taci  oh  Dio^  Zen.  Non  dir  di  più 
Solo  attendi  y  Rad.  Solo  impara 

a  z  A  baciar  quel  caro  nodo 
Per  cui  vivo  in  fervitù. 
Si  fintono  Trombe  in  lontananza  • 
Zen.  Sventurata,  che  afcolto? 

Già  il  Nemico  è  vicino . 
Rad.  Si  adempia  del  deftino  y 

Vita  del  viver  mio  y  Y  alto  volere , 

Pria  y  che  d' armate  Schiere 

Ci  baleni  fu  i  lumi 

A  6  Con 


t%  ATTO 

Con  pena  y  e  con  terror  de'  brandi  un  lampo 
Zen.  Fuggiamo 5  sì  mio  bene, 

Attuccctndoji  a  Kudamijlo . 
K(td.  Cerchiam  lo  fcampo . 

SCENA  III. 

Hofmir^t  dcL  Amazzone  yTtridut e  con  Spada 
nuda  feguito  da^  Soldati . 

Tir.  OOno  quefìe  y  o  Guerrieri  y 

k3  Quelle  mura  fuperbe  in  cui  regnai 
Già  col  voftro  valore , 
Vinfi  5  per  così  dir,  pria  che  pugnai: 
Armati  di  rigore 

Dunque  attendete  pur,  ch'io  così  voglio 

Colle  voftre  armi  a  ftabilirmi  al  Soglio . 
Rof.  Sulle  tremule  piume  assoldati 

De'  balenati  Usberghi 

Fate  ornai  ripofar  la  noftra  pace. 

E  tu ,  mio  bene ,  audace 

Mi  rivedrai  fra  P  armi , 

Mentre  di  te  già  fono 

Guerriera  in  campo,  e  innamorata  in  Trono 
Tir,  Se  vanti  amarmi ,  o  bella  , 

Se  teco  fol  refpiro. 

Preferva  nella  tua  ,  la  vita  mia . 
Rof'  L'alma  non  già  delia 

Viver  placide  Tore , 

Quando,  cor  del  mio  core 

Do- 


PRIMO. 

Dovrai  pugnando  in  guerra 

Di  {angue  oftile  inebriar  la  terra  • 
Tir.  Poco  amar  crederei  ^  , 

Se  veder  ti  poteffi 

Di  Marte  entro  i  rigori  y 

Sotto  il  pefo  dell*  armi  y 

Sparger  quaP  Alba  i  rugiadofi  umori . 
Rof'  Pur  che  regni  chi  adoro 

La  morte  incontrerò  con  lieto  afpetto . 
Tir.  L'  ardir  di  un  cieco  affetto 

Se  raffrenar  non  fai  ^ 

Seco  reftate  voi 

Miei  valorofi  Eroi, 

Ch'  io  fra  i  nemici  armato 

Senza  taccia  d^  infido 

Vado  folo  a  morir  o 
Kof,  Ed  io  mi  uccido. 

In  atto  di  ferirjt  colla  Spada . 
Tir.  Ah  vivido  cara  j  e  mefta 

Non  tratcener  della  vittoria  il  corfo. 
Rof.  Vanne,  che  in  tuo  foccorfo 

A  cuftcdir  qui  reflo 

Alla  R  eggia  ringreflb ,  e  trionfante 

Spero  llringerti  poi  Spofo ,  ed  Amante.  -' 
Tir,  Mio  ben  con  quello  addio 

Ti  ìafckx  anche  il  cor  mio  - 
Per  pegno  di  mia  fè . 
E  mentre  io  vado  alFArmi  ^  ^ 

Solo  per  vendicarmi , 
Non  ti  fcordar  di  me  .    Mio  ben ,  &c* 


i4  ATTO 
'Rof.  Ah  5  che  reftar  non  poflTo, 
Attendimi ,  eh'  io  teco 
Voglio  fedele  amante , 
O  vivere  o  morire  ^  anima  mia . 
T/V.  DelP  altrui  tirannìa 

Non  ti  vorrei  foggetta  a  i  colpi  audaci  j 
Ko/  Ama  y  fpera  ^  confida  ,  oflerva  ^  e  taci . 
^T/V.  Come  tacer  pofs'  io 

Se  chi  fpera  ^  confida  y  oflerva  y  ed  ama  , 
Ne' conflitti  di  Marte  or  non  ti  brama- 
l^oj:  Con  te  vengo^  e  ho  ^1  cor  divifo 
Tra  PafFanno^  ed  il  piacer, 
Già  contrafta  un  pien  diletto 
Alle  fmanie  del  mio  affetto  y 
U  umiltà  del  mio  dover . 

Con  te  y  &c 

SCENA  IV. 
Bofco  . 

Zenohict  appoggiata  a  Tladamiflo. 

Rad.  /^Oraggio  neMifaftri, 

V-J  Ah  non  far  vacillarla  mia  coftanza  . 
Ze-fU  Spofo  y  oh  Dio ,  la  fperanza 

Di  falvar  la  mia  vita  in  me  non  trovo  ; 

Se  fiero  è  il  duol  y  eh'  io  provo, 

Al  piede  afflitto  y  e  laffo 

Non  vietare  il  ripofo  almen  d' un  faifo  > 
Rad.  Qui  per  brevi  momenci 

Ri- 
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PRIMO.  TJ 

Ripofa  y  o  mio  teforo  y 

S'  avvicina  ad  un  fajjo  ove  fecojtede . 
Al  mormorio  di  liquefatti  argenti; 
E  in  braccio  de'  tormenti 
Per  breve  Tpazio  almeno 
Ti  ferva  di  ripofo 

Del  tuo  fido  Conforteil  mefto  feno» 
Zen,  Senti  ^  Spofo  adorato  ^ 
Appoggiata  a  Radamijlo  fenza  guardarlo. 

Che  più  tenero  nome 

Darci  non  poflb  nò  nel  mio  morire  ; 

Senti  fe  già  languire 

Senza  fperar  mi  vedi , 

Ti  chiedo  un  fol  favor . 
Rad.  Cara  che  chiedi  ? 
Zen,  Mi  prometti  efeguire 

Languidamente  lo  guarda . 

Ciò  che  da  te  defio  ? 
Rad,  Sì  5  lo  farò  y  non  dubitar ,  cor  mio  • 
Zen.  Lafcia  ^  che  appiedi  tuoi 

Tenta  d'  inginocchiarjt. 

Supplice  5  genuflefla 

Il  mio  voler  ti  fpieghi . 
Rad,  Almen  deh  cella,  la  trattiene'. 

Celia  omai  d'inafprir  la  mia  ferita. 
Zer;.  Nò  y  permetti  mìa  vita  inginocchia 

Che  proftrata  umilmente  alle  tue  piante, 

Le  fue  brame  ti  fveli  il  core  amante. 
Rad.  Che  tormenti  fon  quelli!  datarie 
Zen.  Ricordati  però  >  che  promettefti  • 
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Kad,  Parla. 

Zen,  Ben  fai ,  mio  fole  , 

Che  il  mio  deftin  non  vuole  ^ 
Ch'  io  ti  pofla  feguire  y 

Radami/io  non  ta  guarda . 
Scoda  dallo  fpavento 
Lacerando  le  chiome  y 
Cedo  air  empio  rigor  d^avverfa  flella  . 
Rad.  Quando  parli  così  mi  uccidilo  bella. 
Zen.  Dunque  fe  fia  che  m*ami 

Efaudifci  i  miei  voti . . , 
Rad.  Oh  Dio  ^  che  brami  ? 
Zen.  Per  pietà  del  mio  cordoglio 

Sai  y  che  bramo  ?  Sai  y  che  voglio  ? 
Sol  ti  chiedo  il  mio  morir . 
Oh  Dio  y  tu  non  rifpondi  ? 
Rad.  Col  favellar  così ,  più  mi  confondi . 
Zen.  yy  Spofo  nè  pur  mi  guardi  y 

yy  Anzi  fordo  ti  moftri  addetti  miei? 
Rad.  y^  Se  guardar  ti  poteffi  io  morirei. 
Zen.  yy  Per  pietà  del  mio  cordoglio 

yy  Sai  y  che  bramo  ?  Sai  y  che  voglio  ? 
yy  Sol  ti  chiedo  il  mio  morir . 
Che  più  tardi  ?  Che  afpetti? 
Rad.  Che  mi  fulmini  il  Cielo ,  e  mifaetti.^ 

Allontanandqfi, 
Zen.  Dove  vai  ?  dove  corri  ? 
'Rad.  Ove  mi  guida 

A  morire  il  deftin* 
Zen.  A  cki  t'è  fida^ 


PRIMO.  17 
Crudel  y  così  le  tue  promefle  oflervì  ? 
Lo  trattiene. 
Rad.  Lafciami,  o  cara, 
Zen.  Al  mio  deftin  deh  fervi. 

Come  Jòpra  trattenendolo^ 
Ma  già  del  core  oppreflb 
Diflipar  fanno  i  fpirti  ^  i  miei  timori  ^ 
De'  miei  fmceri  amori 
Ecco  P ultime  prove 5  Idolo  mio. 
Ti  ftringo  nel  mio  feno^e  moro, addio, 
U  abbraccia ,  e  poijt  lafcia  cadere 
fui  fajio  foenuta  . 
Rad.  Mia  Spofa  ....  ah  tu  non  fenti  ; 
Mia  Spofa  ;  e  qual  t' ingombra 
Caligine  mortale? 
Ah  di  me  fteffo  un*  ombra 
Tu  mi  rendi  morendo, 
Ma  y  che  fpcro  ?  Che  attendo  ? 
Se  con  torbido  ciglio 
Languida  già  la  miro  , 
Se  vicino  è  il  periglio  j 
E  fvenarla  promifi , 

Ecco  la  fveno  ingrato  la  feri/ce  ,  sfugge 
Indi  anch'  io  fenza  pace 

alma  vado  a  fpirar,  faziati ,  oh  Fato* 
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ATTO 


SCENA  V. 

F loro  j  poi  Kadawl/Ioy  e  detta  ferita  y 
e  /venuta .  . 

Fio.  /^He  fpettacolo  è  qiieflo  ? 

E  qual  bekade  efangue? 
In  quefto  luogo  moribonda  langue  i 

Su  i  pallori  d^un  languido  labro  • 
Amore  eh' è  Fabro 
Rubini  ftemprò. 
Su  i  languori  di  un  pallido  volto 
Tra  i  cieli  raccolto 
II  bello  versò . 

Su  i  pallori  y 
Rad.  Oh  Dio  y  partir  non  poflb 

Se  non  torno  a  mirarti  un  altr^  volta. 

Mifero>  e  chi  m' afcolta  ?  Si  accorge  di  Fior, 

Che  fai  Paftore  infano? 
FI.  Per  ajutar  chi  more 

Opro  molto  col  fenno  y  e  colla  mano . 
Had.  Fuggi  dal  mio  colpetto  gli  da  una /pinta. 

Lafcia  ,  eh'  io  fblo  y  i  lumi 

Di  tragedia  si  mefta  empia  penando . 
Zen.  Lafcia  fpirando  y 

Ch'  io  confonda  col  fuo  il  fangue  mio . 
FI.  S' hai  di  morir  defio  y 

Ancora  nella  morte 

Ti  dia  pietofo  il  Ciel  propizia  forte .  parte . 
JR^^.  Opra  del  braccio  mio 


ì>    R    I    M    O.  19 

Dunque  fu  la  tua  morte  y  amato  bene  ? 
E  come  dalle  vene 

Non  fpargo ,  fol  per  te  y  tutto  il  mio  fangue  ? 
Sulla  deftra^  che  langue 

Prende  la  de/ira  di  Zenobia . 
Ecco  imprimo  pentito 
Colla  forza  de*  baci  il  fido  core  ; 

Tenta  baciarla  ^  e  non  può. 
Ah  mi  vieta  il  dolore , 
Mentre  mi  ftillo  in  pianto  anco  il  baciarti 
Se  con  indegno  ardir  volfi  piagarti  : 
Anzi  del  mio  rigore 
•   Par  che  pallida  efangue  ognor  mi  fgridi  ; 
Barbara  rimembranza  ^  oh  Dio,  m' uccidi . 

SCENA     V  L 

Floro  y  e  detta  * 

f  ^-  TZJ  Gli  pur  s*  è  partito , 

Xj  Onde  poflb  veder    è  viva  ,  o  morta . 
Zen.  Oh  Dio. 
Fior.  Già  fi  rifente- 
Zen-  Oh  Dio, chi  mi  conforta: 
Fior.  Chi  qui  ti  ita  prefente. 
Zen.  E  dove  fei  crudele ,  tentando  di  aharji. 
Che  mi  iafci  ferita,  e  femiviva? 
Ah  della  vita  priva      Ji  sforza  come fopra 
non  pw  ^  e     abbandona  fui  fajfo . 

Tor- 


IO  ATTO 
Torna ^  e  rendimi,  o  Spofo^ 
Con  V  adorata  mano  , 
Per  cui  già  langue  il  petto  mio  percoffo 
Vieni^  uccidir6i;j  o  Spofo . .  oh  Dio^  non  poìTo, 
Fior.  Quietati ,  o  Donna  >  vieni , 

Nè  così  c*  accorare . 
Zen,  Altra  aita  non  chiedo 
Che  la  morte ,  o  Paftore  . 
Fior.  Alzatile  vieni  meco, 
Che  con  erbe  le  piaghe 
Io  ti  farò  guarire  . 
Zen.  I.afciami  sì  morire 
Ah ,  che  la  forte  ingrata 
Per  farmi  più  penar  non  vuol  ch'io  mora. 
Fior.  Così  bene  T  intendi ,  o  mia  Signora . 
Zen.     Piange  la  lontananza 
Della  fua  Madre  bella 
Povera  afflitta  Agnella 
E  non  ha  pace . 
Ma  quando  in  fulla  fera 
Torna  a  baciar  l'Armento 
.   .         Si  fcorda  ogni  tormento 

E  quieta  tace.  Piange, &c. 

SCENA  VII. 

Radamijlo  fola. 

Rad.  T3  Emora  del  mio  palTo 
X\-  Ah  Zenobia  tu  fei; 
Ma,  che  rimiro ,  oh  Dei! 

Chi 
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Chi  mi  vieta  il  conforto 
Di  rivederti  un^  altra  volta  ancora  . 
Echi  per  far  ch'io  mora  ^ 
E.  per  duol  mi  confumi  y 
Benché  oggetto     affanno  y 
Tolfe  quefto  contento  anco  a'  miei  lumi  ? 
E  chi  fa  che  non  viva  ?  E  che  dolente 
Mi  fegua  fofpirando  ? 
Ma  dove?  E  come?  E  quando? 
Ah  y  che  troppo  prefente 
Di  fua  morte  ho  T orrore;  e  in  tal  martore 
Abborrifco  la  vita,  e  pur  non  moro. 
Contro  di  me  faette 

Vibrate 

O  ftelle  irate  ^ 

E  incenerite  il  cor; 
E  a  far  r  altrui  vendette 

Cinto  d^ofcuro  velo 

Cuopra  d^  orrore  il  Cielo 

Ancora  il  fuo  fplendor.    Contro  ^&c. 

SCENA     VII  L 

Regia. 

^iridate  folo  y  e  Soldati  . 

Tir-  "C  D  ecco  al  fin  y  Guerrieri ,  . 
X-i  Che  delP  aureo  Diadema 
Porto  fui  crine  il  preziofo  incarco  5 
Già  di  trionfi  carco 

Mi 


XI  ATTO 

Mi  rendefte  pugnando: 

E  delPIdra  rubelle 

Recidendo  col  brando  i  capi  afteri  y 

Ne' conflitti  feveri 

Onde  corra  la  fama  air  Indo  al  Moro  , 
Le  mie  chiome  circonda  il  facro  alloro . 

S   G   E   N   A  IX. 

Kofmira^^  detto. 

jRq/IT  TIncefli  al  fine  invitto 

V  Domator  de*hemici  il  RegnoArmenOe 

Tempo  fia,  che  del  feno 

Impari  a  ravvivar  gli  accefi  ardori . . , 
Tir  Tempo  non  è  di  favellar  d'amori. 
Rop  Ingrato  y  è  la  mercede 

Quefta  dell'amor  mio? 

Non  ti  bafta  ,  che  il  piede 

Traffi  confufa  anch'io 

Tra'  più  vili  Guerrieri  in  mezzo  all'  armi , 

Ghe  d'amori  così  sdegni  parlarmi? 
T'ir.  Ancor  quafi  vacilla 

5otto  le  piante  il  Soglio , 

Onde  non  polfo  y  e  lufmgar  non  voglio. 
Rof.  Ah  barbaro  crudele . 


SCE^ 
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S   C  E  N         X  • 

Floro  y  e  Zenohict  del  Vctflori  y  e  detti  . 

F/or.  'T^Rionfante  Signore  a  voi  m'inchino 
X    Vi  fo  più  riverenze^ 
Mi  butto  a'  piedi  vollri  y 
I  a  fuggita  Regina  io  vi  prefento  . 
Tir.  Venga  (che  bel  fembiante. 

Benché  pallido  fia  )        da  parte  mentre  va 
a  federe  al  Trono  guardando  femore  Zen. 
Zen.  Alle  tue  piante 

Inchinandojt  allo  Scalino  del  Trono  . 
Ecco  di  Radamifto 
L'infelice  Conforte. 
Un  rifiuto  di  morte 
E*  quefta  5  che  qui  miri . 
Tir.  Sento  a  parte  il  mio  cor  de'fuoi  martirj . 
Alzati  (  oh  Dio  che  volto  ) 

Da  parte y  e  Zenobia  sbalza. 
I  cafi  tuoi  con  fiera  pena  afcolto . 
RofmJra  y  e  tu  non  premi 

Vedendo ,  che  Rofmira  /*  offerta . 
Anco  il  Soglio  Regale  ove  mi  adori  ? 
Rof.  Tempo  non  è  di  favellar  d'amori. 
Zen.  Nè  mi  fpiace  il  vederti 
Aflfifo  in  Soglio  y  e  vincitor  del  Regno  ; 
Solo  y  oh  Dio  y  mi  fu  sdegno  y 
Che  per  togliermi  a  tanti  oltraggi  ^  ed  onte  y 
Non  pofla  or  or  morendo  piangendo. 

Ne 
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Ne  i  fiati  eflremi  impallidir  la  fronte» 
Tir.  Tergi ,  o  bella ,  i  tuoi  lumi  • 
Kof.  Per  piefà  ^  Tiridate,  ah  ti  confumi  • 
Tir.  Non  temer  nò  Rofmira  y  piano  a  Kùfmirct 

Ghe  parlo  a  quella ,  e  a  te  il  penfier  s*  aggira  . 
F/or.  Prevedo  qualche  imbroglio  . 
Zen.  Altro  non  bramo , 

Se  pietà  teco  regna  y 

Che  pace  al  mio  dolor", foi  col  morire. 
Tir.  Bella  y  del  tuo  languire 

Sento  a  parte  il  mio  core . 
JfoyC  Tiranno  ingannatore  .  ' 

Quefta  è  la  fe,  che  oflervi, 

E  che  già  mi  giurafti  in  altro  lido  ? 
Tir.  Ragiono  a  quella ,  e  a  te  mio  ben  fon  fido  . 
Kof     Ama  chi  pur  ti  piace  y 
Ch'io  pur  ti  fuggirò 

_       Se  m^ abbandoni. 
Ma  fenti  quella  pace 
Per  te  fol  chiederò  > 
Che  a  me  tu  doni.  Ama^&c, 

SCENA     X  1. 

Floro  y  Zenohict  y  Tiridate  yC  poi  Rofmira 
in  difpurte  . 

Tir.  T^Erma:,ohDio,non|)artir.  Lafegucy 
A    poi  Jt  firma  a  guardare  in  lontananza . 

Zen.  Quanto  mi  fpiace  y 

Che  fui  d.^;,sdegm  fiioi  dura  cagione 

Tir. 
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Tir.  Rofmira  non  mi  oiìèrvsi( non  vedendo  Rof, 
Compiacer  voglio  al  core  ; 

Accojiandojì  a  Zenobia  \ 
Come  di  quel  Paftore 
Preda  reftafti ,  o  vaga  ? 
Fior.  La  ritrovai  piagata, 
La  condufli  alP  albergo  > 
E  la  ferita  acerba 

Le  medicai  col  mio  fegreto,  ed  erba 
Zen.  Leggiermente  piagata 

Reftai  fopra  di  un  faflTo 

Da  quella  deftra,  oh  Dio, 

Da  cui  tutto  dipende  il  viver  mio .  piange  in 
Kòf,  Gelofìa  tu  mi  uccidi .  difparu 
Tir.  Afflitta ,  e  mefta 

Cara  non  lacrimar  .  Toglie  il  velo  dal  Volto 
Kof.  Non  foffro  quefta     di  Zenobia . 

Barbarie  del  tuo  fen  >  moftro  inumano* 
Or  con  vindice  mano 

5>  Appago  il  mio  rigore, 

5,  Col  trapaflar  sdegnata 

Dell'  innocente  in  fen  V  empio  tuo  core  • 
Tir.  Ferma ,  qual  rio  furore 

Vaneggiance  ti  refe  ?  La  trattiene . 

Kof  II  nuovo  amor ,  che  ad  onta  mia  t' accefe . 
Tir.  Olà.  Fior.  Signor.  Tir.  Conduci 

L'infelice  Regina 

Ove  più  folto  è  il  numero  de' mìei  > 
E  poi  vedrai,  che  Pldol  mio  tu  fei- 
Tifino  a. Rofmira. 
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Ror.  Lafciami  sì,  che  attendo 

Inganni  ^  e  non  amore  . 
^ir.  Di  te  ibn'  io ,  non  dubitar  mio  core . 
Z(fn.    La  Tortora  afcofa 

Nel  caro  fuo  nido , 
Se  attende  amorofa 

Amante  fuo  fido  , 
Non  fa  non  temer  » 
:  Goderlo  fe  fpera 

Pur  teme  5  eh'  inciampi 
DelParia  ne^  campi 
In  Aquila  altera 
In  avido  Arcier . 

La  Tortora,  &:c. 

S   C   E    N   A     X  l  i. 

TiridcttCy  e  Kofmira  ^ 

SP/V.  T)Er  un  lieve  fofpetto  (m'ami? 

Dunque  cosi  m' offendi  j  e  più  non 
J?q/r  E  fofpetto  tu  chiami 

II  rimirar  quei  lumi, 

II  dir ,  che  ti  con  fumi 

Nei  fentir  le  fue  pene  ?  e  a  lei  vicino 

Moltrar  pietà  del  pianto^ 

E  dal  fuo  volto  allontanare  il  lino  ? 
TVr.  La  pietà  non  è  amore  . 
RoJ\  Infido  ^  e  traditore  > 

Sa 
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Suìle  tue  luci  Hteflfe 

Spirerà  la  Rivale  i  fiati  eftremi  ; 
yy  E  fc  il  rigor  non  temi 

Dell'amor  mio  tradito  ^ 

Forfè  ancor  già  ferito 
yy  Spero  vederti  efangue       In  atto  di  partire, 
yy  Naufragar  giuftamente  in  mar  di  fangue . 
^ir.  Raffrena  le  tue  piante       La  trattiene . 
Kof.  Aborrifco  il  penfier^che  fufti  amante. 

Lo  rejpnge  Jenza  guardarlo  . 
T/r.  Ma  dove  corrilo  cara? 

Tra  r  infanie  deJr  ira  ,  e  dell'  amore  ? 
Kof  A  vendicare  il  mio  tradito  amore . 
T/r.  Se  alle  vendette  afpiri , 

T' offro  il  fen  t' offro  il  petto , 

E  intrepido ,  e  fedele  i  colpi  appetto . 
Kof.  E  intenerir  ti  credi 

Quefto  cor  y  che  offendevi  ?  Lo  guarda . 
Sfir.  Se  infedel  mi  crederi , 

Per  darmi  del  morir  morte  più  dura  , 

Perchè  poi  non  fvenarmi? 

Ghe  men  fiera  farla  la  mia  fventura. 
Kof.  Senti ,  ben*  io  comprendo , 

Che  il  tuo  novello  amore 

Mi  brama  invendicata^  e  lufinghiero 

Sò  che  cerchi  dar  pace  ai  mio  penfiero  ; 

Ma  t' inganni  fpietato  , 

Che  a  far  le  mie  vendette, 

Forfè  di  pugno  a  Giove 

Sdegnata ,  ftrapperò  pur  le  facttc  • 

Tir. 
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Tir.  Fiera  così ,  perchè  ? 
Rof,  Lo  sà  ben  la  mia  te 
Lo  fa  il  mio  core . 
Tir.      Perchè  fei  sì  criidelr^ 
Kof.     Perchè  non  fei  fedel 

a  2  Con  chi  t' adora  . 
Tir.      Pietà  mio  ben  ^  pietà  y 
Rof.     Son  tutta  crudeltà , 

Tutta  rigore. 
Tir.     Donami  im  guardo  almeoj 
Kop     Non  avrai  pace  in  fen, 

il  2  Prima  ^  eh'  io  mora . 


Fine  dell'  Atto  Primo . 


ATTO 


ATTO  SECONDO 


SCENA    P  R  I  M  A, 
Atrio  deliziofo  con  fonti  nella  Reggia, 

Kadamiiio  fola  da  Vctfiore  . 

Kad.  ^^^^1  Ccompagna  il  Rofìgnolo 

'  "    Il  Paftor^  che  afflitto ,  e  folo 
iSparge  flebili  querele  ; 
Che  di  morte  agii  artigli 
Zenobia  non  foggiacque  > 
Portò  fama  vagante, 
In  compagnia  d' amore  j 
La  novella  felice  a  quefto  core  ; 
Ma  perchè  non  rimiro 
Del  mio  Teforo  il  volto. 
Solo  mi  lagno  in  rozze  lane  avvolto . 

S   C   E   N   A     I  I. 

Zenobta  5  e  detto . 

Zen.  "O  Dove  fei  mio  bene  ? 

-Li  Radamifto ,  mia  vita,  ove  t*  afcondi? 
'P^ad.  Son  delio ,  o  pur  tra  fogni 

Col  pender  vaneggiando  ancor  m' aggiro  ? 
Zen.  Cieli,  che  mai  rimiro  ! 


Zen.  Io  giurerei , 

Che  lo  Spofo  è  preferite  agli  occhi  miei . 
l^ctd.  (  Più  refifter  non  poflb  )  e  qual  ftuporc. 

Attonita  così  ti  rende  ^  o  bella  ? 
Zen.  Alla  nota  fembianza , 

Alla  cortefe  tua  dolce  favella 

A  ftringer  Scettri  d*  oro  , 

Più  che  rozzi  vincaftri, 

Parmi  ^  che  già  nafcefti  • 
'Rad.  [Per  prova  di  fua  fede 

Celerò  P  effer  mio  }  qual  tu  mi  vedi  ^^ 

Nacqui  in  ruftica  cuna. 
Zen.  Radamifto  non  fei? 

Zénobia  non  conofci  ? 
Kad.  Ah,  m'afliftete,  oh  Dei. 

L' uno ,  e  1*  altra  conofco , 

Zenobia  nella  Reggia, 

Radamifto  nel  Bofco. 

[Ahi  che  in  mar  di  tormenti  il  coreondeggiaj 
Zen.  Dunque  fai  chi  fon'  io  ? 
Kad.  Ben  ti  ravvifo. 

Zen.  Teco  parlò?  [Non    avvilir  mio  core* 
Rctd.  Lo  viddi  5  e  in  quefti  accenti , 

Privo  del  ilio  teforo, 

Lacrimando  fpargea  mefti  lamenti . 

Spofa  ^con  deftra  armata; 

Ma  nella  colpa  ancor  troppo  mxìoccrìtc  y 

Io  ti  lafciai  piagata , 

T'abbandonai  dolente, 

E  moftrai  di  ferbarc 

Nel 
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Nel  barbaro  mìo  feno  alma  rubella .  . 
Non  ti  fcordar  che  teco, 
Per  bocca     un  Paftore  un  Re  favella . 

S   C   E   N   A     I  I  L 

Tiridate  y  Floro  y  e  detti . 

Tir.  Tr\^  Amicizia  qual  nodo 

Bella  ti  ftringe  a  quel  Paftor  novello? 
Rad.  Penfa  y  che  parli  a  me  y  parlando  a  quello . 

piano  a  Zen. 
Zen.  Afcolta  y  oflerva  y  e  taci .    pano  ^  Kad. 

Al  furor  d' una  Fiera  a  Tir^ 

Mi  fottrafTe  nel  Bofco.       piano  a  Knd. 
Rad.  Che  dici?  Non  fon  quello,  piano  a  Zen. 
Tir.  Molto  devi  al  fuo  braccio. 
Zen.  Io  ti  conofco  .  piano  a  Rad. 

Rad.  [  Si  fecondi  P  inganno  ]  ebbi  la  forte  > 
a  Tir.  che  guarda  Zenohia  . 

Di  fottrarla  di  morte  a  mi  rio  periglio  • 

[  Gelofia  m^  avveleni  ]  . 
Zen.  Oh  Dioiche  ciglio. 
Tir.     impegno  d' effer  grato , 

Perchè  folo  con  me  prenda  il  tuo  core , 

Avrà  pxemio  non  vile 

Per  la  falvezza  tua  T  altrui  valore  . 
Rad.  Premio  ballante  alPalma^ 

E'  che  ben  fi  rammenti,  éiTir. 

Che  vive  fol  per  me. 
Zen.  Se  tua  non  fono , 

Perchè  così  faveih?  •  Rad. 
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Rad.  Parlo  per  quello  fol  ^  quandi'  io  ragiohò . 
ST/r.  Zenobìa  non  rifpondi,'^ 
Zen.  A'  tuoi  favori 

Molto  deve  il  mio  cor . 
K^^.  [  L' empia  m'  inganna  *  J 
F/or.  [Or  con  tanti  Paftori 

E'fatta  quefta  Reggia  una  Capanna} 
Tir-  Nelle  ftanze  Reali 

Quel  Paftor  s*" introduca,  e  la  fua  &rtra. 

Non  fi  ftanchi  fra  Selve  ; 

Ma  fudi  folo  in  marzial  Paleftra . 
Fior.  Vieni  y  eh'  io  ti  fo  fìrada  . 
Rad.  Io  ti  ricordo  . . .  pano  et  Zen.. 

Zen.  Che  con  te  favellando-, 

Favellai  col  mio  ben  ;  più  non  mi  fcorda . 
Had.    Col  piacer  della  fperanza 

Mi  Infinga  in  petto  il  core, 
Ma  pur  fento  in  lontananza 
Più  m'affligge  un  rio  timore . 

Gol^&c. 

SCENA  IV. 

Tmdate  y  e  Zi^nobia . 

Ze«.  Qlgnor^fe  nonricufi  [fretti. 

i3  Lafcia  ,  che  altrove  il  pie  ramingo  af- 
Tir.  E  vuoi  togliere  a' lumi 

Il  diletto  maggior  del  rimirarti  ?  . 
Zen.  Cieli ,  che  fento  mai  ! 
Non  ponno  i  lumi  tuoi 

.  Goder 


S  E  C  O  N  D  O. 


Ì3 


Goder  dell*  ombre  ^  avvezzi , 
A  vagheggiar  più  luminofi  i  rai . 
r.  Qual  fei  più  non  farai  ; 
Smolo  di  fide  Ancelle 
Ti  cingeranno  al  fen  gli  Oftri  Regali . 
[  Ah^  che  fono  i  fuoi  fguardi  a  me  fatali  - 


Zen.  Sinché  potrò  foffrire> 
Benché  in  ruftico  ammanto^ 
Avrò  di  fida  ^  e  di  Regina  il  vanto . 


Tir.  Con  troppo  di  roffore 
.  Finor  ti  rimirai  così  negletta  .  trattenendoU 
Deh  vanne  y  o  mia  diletta ... 
Zen,  Che? 

Tir.  Vanne  y  e  ti  cingi 

Di  Porpora  il  tuo  fen . 
Zen.  Scherzilo  pur  fingi? 

O  non  fai  y  che  Rofmira 

Per  gelofia  fofpira  ? 
Tir.  Che  Rofmira ... 


da  pftrte . 


in  atto  dipartire  . 


SCENA  V. 


Rofmira y  e  detti. 


a  Zen. 
a  Tir. 


E  quefta  è  la  tua  fede  ? 
Tir.  Oh  Dio ^  t'ingiallii . 

B 


Zef7.  Bel- 
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Zen,  Bella  5  in  damo  t' affanni .  ' 

Se  capace  non  fon  di  nuovo  affetto  . 
'Kof.  Ma  ben  fai  quanto  affligge 

Di  gelofo  penfier  cieco  fofpetto . 
Zen,    SpeiTo  vibra  per  fuo  giuoco 
Il  bendato  Pargoletto  ^ 
Strali  d*oro  in  umil  petto 
Strai  di  ferro  in  nobil  feno; 
Ma  languendo  in  mezzo  al  fuoco  , 
Del  diverfo  accefo  flrale 
Per  oggetto  non  uguale 
Queflò  manca ,  e  quel  vien  meno 
SpefTo ,  &c. 

SCENA     V  I. 

Rofmira ^  e  Tiriduip  . 

Kop  r^Pvudeie..... 
Tir,  A  torto  irate 

Le  Pupille  omicide 

Volgi  contró  di  me  . 
Kq^  Con  tempre  fide  " 

Se  sdegni  amar  chi  t'ama^ 

Ti  pentirai  5  crudel  5  di  cangiar  brama. 
Tir-  Sentì  5  fe  di  quel  volto, 
'    Stupido  miro  il  ciglio    il  labro  /  i  lumi, 
.   Giuro  al  Ciel ,  giuro  a  i  Numi . . . 
Ro/l  Ah  ,  non  mentir  Tiranno.  [no 
Tir.  Sì  g'uro  a'  Numi;  al  Giti,  che  non  t' ingan 

Ho/.  E 
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Kof.  EZenobia> 
Tir,  Ben  prefto 

Saprai  r  alta  cagione 
Onde  di  fua  beltà  preda  mi  fingo . 
[Così  il  tuo  cor > così  il  mio  cor  Infingo, 
jR  of.    Lufinghiero  non  ti  credo 

Sei  crude]  y  fei  traditor . 
Menzognero  ben  Io  vedo  y 
.  Che  infedel  cangiarti  amor . 
ST/V.  Efempio  di  coftanza 
Mi  tormenti  Rofinira  ; 
Ma  con  novello  affetto 
Se  il  mio  penfier  s'aggira 
Qua?  Ape  al  fiore  a  più  leggiadro  afpetto  y 
Deh  perdonami ,  o  cara  y 
Che  di  sì  àoìcQ  errore 
Non  è  mia  ^  nò  ^  la  colpa  y  è  fol  d' amore  . 
Nave  altera  y  che  in  mezzo  air  onde 
Neirorror  di  notte  ofcura 
Agitata  è  da  due  venti  y 
Ferma  fta  y  e  non  fa 
Qual  di  lor  la  fpinga  al  Porto , 
Così  r alma 5  che  fi  confonde. 
Fra  due  ftimoli  poflenti 
Penfa  fi-a  fe  quaP  è  y 
Quel  che  giova  al  filo  conforto . 

Nave,&c. 


SCE- 
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S   C   E   N   A  VII. 


Galleria  con  intorno  effigiati^  in  Marmi  yC 
dipinti  gli  antichi  Re  dell'  Armenia  y  con  le 
Statue  di  Radamiftp  ^  e  Zenobia  ^  e  due 
Tavolini  laterali^fopra  di  uno,un  Bacile 
con  Scettro^  e  Corona  ^  fopra  V  al- 
tro P  Armi  Regali  di  Radamifto . 


Fior.  *T Tieni  5  che  quivi  al  fianco 

V    Ti  cingerà  la  Spada  il  mio  Sovrano; 
E  farai  da  Pallore  un  Capitano  . 
Kad,  Delle  felve  un* aborto, 
Come  d^ofte  rubella 
Potrà  fiaccar  P  empia  cervice  altera  ? 
Fa  coraggio  ;  alma  mia  y  refifti  y  e  fpera . 
FW.  Eh^che  quando  vedrai  Iparte 
Sventolar  le  Bandiere, 
E  al  nitrir  de'  Cavalli  , 
Per  le  vicine  valli , 
Sentirai  rifiionar  Trombe  guerriere  y 
Con  P  armi  fcorticando 
Ti  farai  furiofo  al  par  d' Orlando . 
Kad.  Nato  in  povera  cuna 
Certo ,  eh*  io  giurerei , 
Che  Bifolco  ti  fingi ,  e  tal  non  fci» 
Fior.  L' indovinafli  afFè^ 


Floro  y  e  Kudamijlo  . 
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Ma  tu  pur  hai  fifonomla  di  Re  . 
Rad.  Furono  i  Velli  aurati 
Di  me  rozzo  GiafQn  lane     Agnelle  . 
Se  nacqui  a  dominar  lo  fan  le  ftelle. 

cóme  for ridendo  . 

Fior.  A  vìvere  alla  buona 
Pur  io  mi  fon  piegato 
Povero  Amante  y  e  Cavalier  fpiantato . 
Rad,  Dunque  del  cieco  Dio 

Provi  gli  acuti  dardi? 
Fior.  [  Zenobia  dove  fei  y  cor  del  cor  mio  .']da 
Più  grato  oggetto y  [_vctrtQ . 

Che  vanti  mai 
Sì  vaghi  rai 
Del  fuo  non  v'  è  - 
Più  fento  in  petto, 
Che  alla  mia  face 
Turba  la  pace 

Un  non  fo  che .  Più  ^  &c. 

SCENA  Vili: 

Zenobia  alla  Regale ^  e  Radami/lo. 

Zen.  ^^Ui  fra  brevi  momenti 
M'attende  Tiridate. 
Rad.  Nuovi  tormenti  da -j^urte guardando  Zen. 

Ah  5  voi  mi  conducete,  o  luci  amate. 
Zen.  Ma  non  è  quefti ,  oh  forte, 
.  Radamifto  il  mio  bene ,  il  mio  Conforce  ? 

B  3  R^i,  Sì , 


?8  ATTO 

Kad.  Sìy  Radamifto  io  fono. 

Zen.  Oh  Dio  y  che  intendo  ?  corre  per  abbruc* 

Ti  ftringo^  anima  mia.  [a/^r/o. 
Had.  Ferma  y  ciò  far  potrla 
^  Radamifto  infehce  5 

/  La  trattiene  accennandole  la  Sf  à» 
tua  di  Kad.  e  Zen,  rejla /lupi da 
guardando  or  luiy  ora  la  Statua. 

Se  fpirto  avefie  effigiato  in  marmi . 

[Tanto  crudel  fonMo  per  non  fvelarmi , ] 
Zen.  Stupida  ben  t'offervo^ 

Dall'Imago  al  tuo  volto  il  guardo  iopaflb, 

E  quello  a  me  raffembri  y 

Che  ramo  ancor  5  fe  ben  cangiato  in  faflb 
Kad.  Finger  più  non  pofs'io.       da  parte. 

'  S   C   E   N   A  IX. 

Tiridate  ye  detti  . 

Tir.  '^Enobia  5  è  quefta  Pora, 

^Lj  In  cui  deiramor  mio 
Le  tempre  fcorgerai . 
QuefLi  y  che  tra  forefte 
Ti  fottrafle  alle  fiere  , 
Qiveili  per  tuo  piacere 
Or  che  gU  cingo  il  brando    prende  la  Spada^ 

dal  Tavolino  y  e  la  cingea  Radamtjìo  y  indi 

attento  lo  guarda . 
Sarà  mio  Duce   e  Cavalier  pugnando. 
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Rai,  Genufleflb  al  tuo  piede 

Grazie  ti  rendon  o  Sire. 
Z^yi.  Ed  io  per  quello  , 

Eccedenti  confenb  i  tuoi  favori  ; 

Ma  non  fperar  da  me,  fe  non  rigori .  da  parte, 
Tir.  Attonito  le  ciglia 

Fermo  Zenobia  a  rimirar  quel  volto. 
Rad.  Giufti  Numi  5  che  afcolto!       da  parte  . 
Zen,  E  qual  t' ingombra  il  core 

Forza  d^  alto  ftupore  ? 
Ttr.  Hanno  le  felve  ancora 

Le  femibianze  Regali  • 

Se  quelle  del  mio  Ducè 

Ben' io  Tofrervo  a  Radamifto  uguali. 
Rad,  Fu  mia  Reggia  r  ovile  , 

E  in  povertà  contento 

Scettro  un  legno  mi  fu  y  Regno  T  armento , 
Zen.  Tal  parve  anco  a^  miei  lumi  ; 

fempre  guardando  Kudamtjlo . 

Ma  il  p'ffnfier  m*  ingannò  .         da  parte  . 
Rad,  Coftanza  5  o  Numi. 
Tir.  Ma  troppo  y  o  bella  y  impieghi 

onor  de'  fguardi  a  contemplar  quel  vlfo . 
Rad.  Ahy  potefsi  parlar.  da  parte. 

Zen.  Benché  derifo 

Sia  dalla  fomiglianza 

II  mio  genio  fedele  y 

Pur  mi  fa  cònfolar  la  rimembranza . 
Rad.  Che  bella  fedeltà  !  da  parte  . 

Tir.  Tanto  non  voglio  .  a  Zenohia  • 

B  4  Van- 


4P  ATTO 

Vanne  là  tra*  Guerrieri  ; 

[Rivalità  in  amor  fofFrir  non  foglio] 
Had,  Godo  neir  ubbidire  ; 

Jìnge  partire  y  e  refi  a  in  difpurte  , 

Ma  5  nò  5  non  partirò . 
Zen.  [Che  rio  martire.] 

SCENA  X. 

Tiridafe  y  Zenobiuy  e  detto  in  difparte 

Zen.  T  Afcia  ^  che  miri  almeno 
X-i  Neir  idea  di  quel  volto 

inatto  di  partire  • 

Deir  amato  mio  fole  il  bel  fereno . 
^ir.  Nò  5  Zenobia  y  non  lice  > 

Se  nafcefti  a  regnar ,  viver  negletta; 

É  fe  altro  non  t' alletta  y 

Che  Tamor  del  tuo  Spofo> 

Con  più  preziofa  forte  > 

In  me  fol  goderai  Trono ^  e  Conforte. 
Kad.  Numi,  che  più  11  tarda? 

Fulminate  V  indegno  .  da  part^ 

Zen.  Cieco  defio  di  Regno 

Vinca  fpirti  plebei , 

Che  col  favor  de'  Dei 

Più  che  Regina  io  fono, 

Se  non  lafcio  il  decoro  in  abbandono . 

Anzi>  perchè  fi  veda, 

Che  le  pompe  non  curo , 
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Qucfle  rpoglie,  che  a  me  cinger  fàcefti, 
tentando  di  fcioglierjt  lu  Clamidi; . 
Coraggiofa  ti  rendo  > 
A  Rofmira,  che  t*ama>  acciò  Tapprefli  . 
9"/V.  Deh  ferma , 

V.ad.  Oh  Dioiche  fede!       da  parte. 
Zen.  Potrai  fiancare  il  piede 

Sotto  il  pefo  fatai  delle  ritorte; 

Ma  5  nòy  far  non  potrai , 

ChMo  cangi  fedeltà  fino  alla  morte. 
Tir.  Premio  di  poco  amore 

Ti  farà ,  fe  m^  accogli , 

Dolce  del  petto  mio.  Nume  adorato, 
prendendo  dal  tavolino  lo  Scettro y  e  la  Corona. 

Quefto  Diadema ,  e  quefto  Scettro  aurato . 
Had.  Cieli ,  quant'  è  molefto  !  da  parte . 
Zen-  E  farei  degna 

Di  calpeftare  il  Soglio 

Se  offiifcafTì  regnando 

Al  fol  delF innocenza  il  chiaro  lume? 
'Rad.  Ah  y  potefli  co  i  baci 

La  tua  fede  premiar ,  o  mio,  bel  Nume!  da 
Tir.  Accogli  in  quefto  ferto  [  parte  . 

D' un  Re,  che  t^ama,  incatenato  il  core  • 
Zen.  Sol  per  gloria  d'amore 

Ecco  lo  prendo..  • 
Rad.  Infida,  da  parte. 

Zen.  E  in  un  momento  ifteffb. 

Solo  per  tuo  cordoglio  ,      piglia  la  Corona 
la  butta ,  e  ia  prme  con.difprcz%o . 

B  5  Lo 
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Lo  rifiuto,  lo  premo ^  e  non  Io  voglio. 
Tir.  Se  refifti  a' miei  detti. 

Ti  vincerò  benMo ,       tenta  flringerla  . 
Zen.  Ribelle  air  onor  mio 

Vanne  da  me  lontano,      lo  refpinge  yC  Jt 
(  acccjla  alla  Statua  di  Kadamijlo  . 

O  fe  pure  )  inumano , 

Meco  brami  godere , 

Appiè  del  mio  Teforo 

Vieni  y  e  fammi  provar  morte  crudele  . 

Che  più  tardi?  Che  fai? 
Had.  Quanc'  è  fedele  !  da  parte . 

Tir.  Sì,  vengo  ardito  amante 

Per  te  nel  cor  percolTo, 

Sì ,  vengo . . . 
Zen.  Aitalo  ftelle  . 

S  C  E  N  A    X  L 

Kadarnijlo  fi  fa  acanti  con  Spada  nuda ,  e  poi 
Rofmira  da  un^  altra  parte  con  Stile 
alla  mano ,  e  detto  . 

Rad.  più  non  pofìTo. 

\J  Sire... 
Zen.  Soccorfb  attendo  .  a  'Radamifto . 

Rad.  Di  me  non  ti  lagnar ,  V  onor  difendo . 
in  dì f e  fa  di  Zenobia . 
Così  cki  è  Cavalier ,  con  nobil  brama , 
Cuftgdifce  r  onor  di  Regia  Dama . 

«•/.Se 
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Rof.  Se  già  fon*  io  tradita^  tentando  di  ferir  Tir. 
Spira  r  anima  rea  , 
Indegno  di  goder  V  aure  di  vita . 
Kad.  Per  le  vie  del  mio  core 
Giunga  prima  il  tuo  ferro 
A  trapaffar  di  Tiridate  il  petto . 
Verfo  del  tuo  Signore 

quello  d'un  Guerriero  il  fido  affetto. 
Tir.  Voi  contro  Tiridate  ?  guardando  Kada- 
Zen.  A  tuo  dilpetto         [^mijlo  ^  eRofmira 

La  giuftizia  degli  Aftri  or  mi  difefe . 
Tir.  Vendetta  prenderò  di  tant^  offefc . 
Zen.    Se  d'ira  armato 

Vuoi  cimentarmi^ 
Vieni  qual  Fato 
Fra  r  ira ,  e  y  Armi 
L'  alta  difelà 
Mi  prefterà . 
Delle  mie  lagrime , 
Del  mio  dolore 
Accufo  y  o  barbaro  > 
L'empio  tuo  core, 
Che  d'un  cor  milero 
Non  ha  pietà .         Se  d^  ira  y  Scg 

SCENA      X  I  L 

Tiridate  )  Kofmira^e  Kadamijlo. 

Rad,^^  Enerofo  Regnante. . . 
Ko/ VJ  Taci;  che  d'un  tal  nome 

B  6  In- 
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Indegno  è  T  incoftante  ; 

Chiamalo  un  traditore  j 

Una  furia  d^  abiflb  ^ 

Senz'  amor ,  fenza  fede  y  e  fenza  core  • 
Kad.  Oh  Dio  ^  così  non  dir . 
Ti  bafti  y  o  cara , 

Il  faper  che  t' adoro  y  e  per  te  peno . 
J^of.  Sin  d*  un  Regnante  in  fcno  y 

acccmipc  la.  Statua  di  Kadamijlo , 

Benché  fcolpito  in  faflb  > 

Punto  da  indegno  ftrale 

Stendi  y  barbaro  y  il  paffo 

A  violar  la  Maeftà  Regale  ^ 

E  poi  non  hai  roflbre 

Di  proferir  y  che  mio  ti  rende  amore  ? 

SCENA      X  I  I  L 

Zenohia  torna  con  una  Comparfa  y  che  porta  la 
Clamide  y  che  Jì  ha  tolta  y  e  detti  . 

Zc»//.T)Rendi  5  ti  rendo  il  dono, 
jL    Che  con  penfiero  indegno 

Farmi  crudel  crederti  : 

Con  infamia  non  bramo  e  Spofo^e  Regno . 
T'/V.  Qua!  ti  fecero  gh  Aftri^ 

In  fervili  ritorte 

I  dì  del  viver  tuo  menar  dovrai; 
Nè  creder  y  che  t'amai . 
,  Per  prova  di  tua  fede 

Finfi 

I 
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Vinfi  chieder  pietà ,  più  che  mercede. 
Zen.  Senti  dunque  ,  tiranno , 

E  teco  pur  Io  fenta  il  Mondo  intiero, 

Saprò  morir ,  per  non  cangiar  penfiero  . 
Raii.  Quefta  è  fé!  da  parte. 

Rof.  Quefto  è  amore  .  a  Tiridate . 

Tir.  Non  dubitar  mio  fole. 

Che  di  te  folo  è  innamorato  il  core . 

E  tu  dimmi  y  o  rubelle  .  . .  a  Radami/io  , 
Zen.  Fellone  a  chi  è  fedel  ?  Che  fento,  o  ftelle  ! 

a  Tirtdate . 

Rad.  Se  Cavalier  fonMo 

Mercè  de'  tuoi  favori , 

Se  de'  Regali  onori 

A  parte  mi  renderti 

Col  cingermi  la  fpada , 

DelPoneftà  in  difefa  / 

Non  conofco  chi  regna; 

O  fe  pure  altro  infegna 

La  nobiltà  ^  che  doni , 

Prenditi  pure  il  brando, 

Che  mi  reca  viltà  .       getta  la  Spada  a^  piè 
Tir.  Con  chi  ragioni  ?        di  Tiridate  • 
Rad.  Parlo  col  Rege  Armeno. 
Tir.  Olà,  di  ceppi,  e  lacci 

Prigioner  porti  carco  il  piede  ,  il  feno, 

Meglio  impara  a  parlar  cO|  Rege  Armeno . 
Rad.  Le  minacce  non  temo.  ^ 
Zen.  Ahi ,  nel  mio  core        s  fra  loro  . 

Provo  mortai  dolore .  J 

B  7  T/V.Vie- 
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Tir.  Vieni  intanto  ^  Rofmira , 

Softegno  di  mia  vita  ^  e  del  mio  core  ; 
Rof'      altro  parlar  mi  puoi  fuor  che  d*  amore  i 
Tir.    Saprò  cangiar  fpietato , 

In  sdegno  oggi  T  Amore  ; 
Vanne  tra  lacci,  ingrato ,  ;v 
Farò  y  che  non  vi  fia , 
Perfido  Traditore, 
Mifero  al  par  di  te . 
Chiede  vendetta  ornai 
L' ofFefa  d' un  Regnante; 
Mercè  pietà  giammai. 
Nò ,  non  fperare  da  me .    Saprò ,  &o 
Kof.  Di  fedeltà  mi  parla , 

E  pur  ben'  io  comprendo  a  tutte  V  ore  > 
Che  non  sà  cofa  fia  fede  in  amore . 
Chimera  di  chi  adora 
La  gelofia  non  è; 
La  fiera  vuol  ch'io  mora 
„      Senza  fperar  piercè. 

SCENA  XIV, 

Kadamijlo  ,  e  Zenohia  . 

Rad.  T  TDifti? 

Zen.  kJ  Ah,  troppo  intefi^ 

Rad.  Sol  perchè  ti  difefi 

Prigionier  fon  condotto. 
Zen.  Ed  io  vorrei 

Con- 
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Gondar  teco,  mio  bene, 

In  orrida  prigione  i  giorni  miei  • 
Rad.  Come  tuo  ben  m' appelli  ? 

Forfè  ben  ti  ricordi , 

Che  con  me  favellando  a  un  Re  favelli  ? 
Zen.  Ahi  y  Spofo  y  ahi  y  caro  Spofo 

Non  tormentarmi  più  y  bafti  fin'  ora 

Quanto  per  te  fofFerfe  il  cor  che  adora  . 
'Rad.  [Più  fofFrir  non  pofs'io 

Cr  impeti  del  mio  cor  ]  benché  m*  attriilo 

Ti  ftringo  y  Idolo  mio  y  fon  Radamifto . 
Zen.  Mi  fcordo  delle  pene 
.  Tutto  Porror,  neir  abbracciarti,  o  caro; 

Ma  di  pietade  avaro  , 

Perchè  a  me  ti  celafti? 
Rad.  Ahy  mi  perdona  inginocchiatoi 

Se  di  tua  fe  dubbiofó 

A  te  non  mi  fvelai  y 
Zen.  Gradito  Spofo  , 

Alzati  y  oh  Dio  y  che  fai  ? 
Rad.  Per  mia  mercede 

Lafcia  ,  ch'io  baci  innamorato  il  piede* 
Zen.  Non  più ,  non  più  y  mio  Nume  y  , 

Non  accrefcer  più  pene  al  duolo  mio 
Rad.  Ciò  che  vuoi  bramo  anch'io; 

Ma  tempo  è  già  y  che  avvezzi 

L' udito  al  mormorio 

Delle  dure  ritorte  y  e  non  de'  baci , 

Non  fvelar  chi  fon'  io ,  reftati  y  e  taci . 
Zen.  Refto  per  te  a  languire , 

B  %  Rad.  Io 
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'Rad.  Io  parto  per  morire , 

2  E  appena  poi  fo  dir,  mio  bene  >  addio. 
Kud.  yy  Ti  laicio  in  pegno  il  core 
Z^'w.    M'uccide  il  mio  dolore 

^  2  „  Nq»  dirmi  nò  di  più  >  beli'  Idol  mio . 


Fine  delP  Atto  Secondo . 


ATTO 


4? 

ATTO  TERZO  . 

S  C  E  N  A  P  R  I  M  A. 

Da  un  Iato  Caverna  ofcura  ferrata  da  Cancelli  > 
e  dall'  altro  ^  parte  remota  del  Regio 
Cortile . 

Kadamijio  fola  incatenato  a  un  fajio . 

Ka^i.  ^^^^^Urì  ferri,  afpre  ritorte 

Io  vi  bacio  5  anzi  v'  adoro  . 
5,  Se  a  difpetto  della  forte 
5>  Per  trofeo  di  mia  coflanza 
Godo  in  voi  la  rimembranza 
Del  mio  ben,  del  mio  teforo . 
Mifero^edove  fono 
Qui  fra  r  ombre ,  e  T  orrore 
Ove  ho  fol  mio  compagno  il  duolo  interno  : 
Ah  non  fon  nelP inferno. 
Che  in  si  penofo  loco 
Goder  già  non  potrei  fuor  del  coftume 
In  braccio  alla  fperanza , 
La  fofpirata  idea  del  mio  bel  Nume  ; 
Ma  già  da  tanti  affanni , 
E  dal  pefo  de'  ceppi  opprelTo  y  e  laffo  , 
Tempo  fia  per  momenti 
Far  de'  ripofi  miei  guanciale  un  falTo  ; 
i  Sì 
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Sì  y  vieni  amico  forino 
Fra  caligini  ofcure , 
AI  fuon  delle  catene  > 
A  chiuder  per  mia  pace  il  varco  al  pianto 
E    afcoltino  intanto , 
Per  darmi  più  /pavento  ^ 
i;  Dalle  vicine  felve 
Ululati  di  belve, 
Sibili  di  Serpenti  y 

Strida  d^  augei  notturni ,  or  che  dogliofo 

Fra  gli  aridi  miei  labri 

Di  Zenobia  col  nome  io  dormo  ^  io  pofo 

SCENA     I  L 

Zenohia  y  e  detto  . 

Zen.  T  ^orrida  flanza  è  quella 

JLj  [  Ah  sicché  non  m'inganno ] 

accojlct  al  Cancello . 

Ove  giace  racchiufo  il  mio  bel  Nume  y 
yy  Ma  che  del  piccioi  lume 
yy  Alla  pallida  luce  y  oh  Dio  y  rimiro 

Radamifto  fi  a^  ceppi 
yy  Sulle  felci  languifce>  ed  io  non  fpiro? 
jR^i.  Zenobia  . fognanflo 
Zen  Ah  ^  tu  mi  chiami ,  o  caro  , 

E  lonuno  da  te  fi  fpezza  il  core. 
Rad,  Zenobia  y  mio  teforo ... 
Zen.  E  pur  vivo,  e  non  moro? 
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Rad.  Sì  vieni  a  confolarmi . . . 
Zen.  Vuoi  più  per  torm^ntanni , 

Vuoi  più  ,  fiero  deftino? 

Rad.  Sì  vieni  

Zen.  A  te  vicino 

Giunger  non  può  P  affaticato  paflo. 

[Se  non  cedo  al  dolore  y  io  fon  di  fafib.] 
Rad.  Che  fai?  Che  attendi?... 
Zen.  Ah  ferri 

Affai  più  del  mio  fato  a  me  crudeli , 

Perchè  non  mi  quereli 

Lungi  dal  mio  Conforte , 

tenta  rompere  il  Cancello: 

Vi  frangerò  ben' io  con  deftra  fgrte. 


SCENA  III. 

Tiridate  ^  e  detti . 

Tir.  ip  Qual  follia  ti  fpinge, 
JLji  Con  infano  furore , 
A  farti  rea  così  di  nuovo  errore? 

in  atto  di  partire  s 

Zen.   Se  a' danni  miei 

Voi  congiurate  > 
Stelle  fpietate  y 
Barbari  Dei 
Il  voftro  orgoglio 
Vincer  faprò . 


Sz  ATTO 
Quel  ben  che  brama  ^ 
Coftante  y  e  forte  , 
Fino  alla  morte 

IJ  adorerò .  Se ,  &c. 

Tir.  Ferma  ^  non  vuoi  prefente  ^ 

Veder  qual  pena  al  Delinquente  apprefto  ? 
Zen,  Efempio  di  coftanzà 

Intrepida  qui  reflo . 

Anzi  ^perchè  ripofa 

Stanco  di  più  penar  fra  le  catene , 

Coraggiofa  lo  defto  * 

Svegliati  y  Prigioniero  -  Radamijifo  Jì fcuote . 
Tir.  Come  fida  non  fa  cangiar  penfiero  .  a  par. 
Rad.  Qual  voce  mi  richiama 

A  lagrimar  vegliando  in  tante  pene! 
Zen.  Senti  >  è  qui  Tiridate*    piano  dal  Can^ 

cello  a  Radamijlo . 

Non  parlarmi  d^  amor  ,  dolce  mio  bene. 
Tir.  Empio  ^  dalle  mia  braccia 

Zenobia  mi  togliefti  y 

Ond^  io  nel  tuo  cofpetto 

accojia  per  abbracciare  Zenobia  « 

Per  pena  del  fallir  l'annodo  al  petto. 
Zen.  Prima  fa  prò  morire.       refpingendolo  * 
Rad.  Bella  y  non  ti  fmarrire , 

alza  y  e  s' incammina  ^erfo  il  Cancello . 

Sì  vengo  ...  oh  Dio  5  non  pollo  . 
Tir.  E  che  più  afpettir^  a  Radmijlo. 

Vuoi  y  che  la  ftringa  al  feno  ?  Ecco  la  Aringo, 
Zen.  Crudel  y  non  ti  lufingo  j 

Qui 
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Quivi  per  tuo  difpetto 

In  mia  difefa  avrò  le  iìeìle  ,  i  Numi . 
Rad.  Sentimi,  e  poi  ,  Tiranno  , 

Spettacolo  sì  fiero  offri  a'miei  lumi. 

Senthni.^. 
Tir,  E  che  dirai  ? 
Rad,  Che  Toneflafe  offendi, 

Senz^  ufo  di  ragione  oprar  fapraì . 
Tir.  Del  mio  delufo  amore 

Quefla  fia  la  vendetta . 

va  fer  abbracciar  Zenohia  ^ 
Zen.  Soccorfo  ...  attacca  al  Cancello  . 

llad.  Ingrato  affetta 

Spezzerò  le  catene ... 

S   C   E   N   A  IV. 

Kofmira  y  e  detti . 

^of.    AH,  barbaro  impudico  .  liberando  Zen. 
-Oi  E'  quefta  la  tua  fede  ? 

E'  quefta  la  mercede 

Del  mio  verace  amore  ? 

Ah  5  barbaro  fpietato ,  ah  traditore . 
Ttr,  Che  dirò!  confufo. 

Quefto  ferro    leva  la  fpada  a  Tiridate . 

„  Sì ,  quefto  ferro  ifteffo  , 

5,  Che  mal  ti  pende  al  fianco,  alma  fpietata, 

Mi  renderà  crudel ,  ben  vendicata . 
Kad.  Al  fin  refpiro. 

Zen.  O 
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Z^n.  O  bella 
Se  mai  le  mie  preghiere 
Ti  dettano  a  pìetade  il  nobil  corc> 
Perdona  chi    offende . 
IT/V.  Io  dell'errore^ 
Obliando  pentito 
La  maeftà  Regale ,  o  mio  teforo , 
Supplichevole  ancor  perdono  imploro . 
Kctà.  Che  virtù  pellegrina  ! 
jRo/  Quietati  ^  o  Regina  ; 
E  tu  che  mal  conofci 
Chi  è  colei  5  che  t' adora  y 
Sai  ^perchè  non  ti  Tveno? 
Perchè  pur  nella  morte 
Co'  miei  colpi  onorar  non  vuo*  il  tuo  feno 
31rV.    Crudele,  e  non  pietofa 

Tu  fei  bella  amorofa , 
Se  non  m' impiaghi  il  core  > 
Che  per  sì  grave  errore 
Morir  per  te  godrò . 
Che  fe  mi  lafci  in  vita , 
L'alma  sbadirà,  e  freme > 
E  fi  fpaventa,  e  teme. 
Che  Tempre  a  me  nemica 
Sprezzi  il  mio  amor,  si  Iprezzi, 
Che  tanto  t'adorò» 

Crudele,  &c. 


SCE- 
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S   G   E  N   A  V. 

Kofmira  ^  Radamijio  y  e  Zenobra  ; 

Kad.    A  Lia  tua  gelofia 

JlJl  Molto  Zenobia  deve. 
Kof.  Ma  molto  più  riceve 

Da  Zenobia  fofpetti 

Il  mio  cor  y  che  fofpira . 
Zen.  Non  sa  y  nè  può  ^Rofmira  y 

Cedere  a  nuovo  amore  il  mio  penfiero 
Kof  E  creder  lo  pofs'io? 
Mad.  Pur  troppo  è  vero  ; 

Anzi  fe  addetti  miei 

Confidar  ti  contenti  il  tuo  rìpofo  • 

Saprò  y  per  tuo  diletto 

Chi  fiero  t' ingannò  farlo  tuo  Spofo . 
Rof.  E  come? 
Zen.  Oh  Dio  y  che  afcolto  ! 
Kad.  A  i  lampi  di  quel  volto 

Arde  già  chi  fofpiri . 
Roj:  Quefta  è  V  altra  cagion  de^  miei  martiri . 
Rad.  Or  vanne ,  e  del  fi,io  foco 

Digli  y  che  fei  contenta . 
Zen.  E  Io  permetti  ? 

Rad.  Quelli  dell'amor  mio  fono  gli  effetti. 

piano  a  Zenobia . 
Rof.  E  poi?   Rad.  Zenobia  ifteifa 
Gli  dirà  y  che  dipende 

II 
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Il  fuo  voler  dal  mio . 
Così  del  .  fuo  de^ìo 
Per  appagar  le  brame 
Mi  trarrà  da  catene  > 
Acciò  tenti  placare 
Dell'  amata  beltà  Tira  fevera; 
E  allor  confida  alla  mia  fede  >  e  fpera . 
Rof.  Viver  potrà  ficuro 

Di  goder  quefto  core  ? 
jR^^.  Così  prometto,  e  d^efeguir  ti  giuro. 
Zen,  Ingrato,  al  traditore 

Sì  vilmente  mi  cedi?-         piana  fra  loro^ 
Rad.  Troppo  folle  tu  fei,  fe  mai  lo  credi. 
Rof.     Coftante  Palma  mia 
Soffrir  di  gelolia 
Il  duol  fi  sforzerà  ; 
Ma  fe  non  regge  il  core 
Al  fiero  fuo  dolore. 
La  pena  fcoprirà.      Collante  r&c. 

S  CENA    V  L 


Zenobià  y  e  Kadamijlo. 

Zen.  TNUnque  brami  fpietato , 

JL/  Ch'io  moftri  al  mio  nemiOT 

Men  torbido  il  fembiante  ? 
Rad.  Tu  5  da  quelli  legami 

Per  difciogliermi ,  o  cara,  e  che  farefti  ? 
Zen.  Qiiello  fangue,  ch*è  tuo 

Per 
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Per  te ,  per  te  vedrefti , 

Che  verferei  con  fedeltà  maggiore  • 
Kad.  Tanto  non  brama  il  core , 

Ma  di  maggior  periglio, 

Sarà  forfè,  mia  vita,  il  mio  configlio- 
Zen.  E  che  mai  chiedi  ? 
Rad.  Al  Rè  nemico, 

Vanne  con  lieto  volto. 
Zen.  Vado  sì ,  ma  fe  fciolto 

Sarai  con  difonore  ,       incamminando/i  ^ 

Non  ti  lagnar  di  me. 
Rad.  Ferma ,  che  amore 
.  A  prezzo  così  caro 

Non  vuol ,  che  compri  e  libertà ,  e  contento* 
Zen.  Dunque,  che  far  degg'io? 
Rad.  Al  fuo  tormento 

Se  ti  chiede  pietà  

Zen.  Sì,  che  rifpondo? 

Rad.  Dirai ,  che  folo  al  mondo , 

Son'  io  del  tuo  voler  T  arbitro  eletto , 

E  che  fol  può  goder  s'io  lo  permetto  • 

Soggiungi  poi,  che  meco. 

Di  ciò  favelli ,  e  allora 

Svelando  chi  fonalo, 

O  farà  eh'  io  fia  fciolto ,  o  almen  eh'  io  mora  « 
Zen.  Arrido  al  tuo  desìo. 
Che  fe  fia ,  che  ti  fveni 
Non  mancheranno  a  me  ferri  ^  e  veleni  • 
Spera ,  mio  Spofo,  intanto. 
Che  rcfo  amor  men  fiero  y 

Colla 
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Colla  Tua  benda  ,  afciugherà  il  mio  pianto. 
Talcr  da  ùcfcd  brina 
Pallida  violetta  y 
Con  r aura  mattutina 
Ravviva  il  fuo  color . 
Così  air  afflitto  core 
^  Oppreflb  dal  dolore  , 

Lafpeme,  che  Palletta^ 
Dà  forza  y  e  dà  vigor  .    Talor  ^  &c. 
Ka^i.  Ah  tu  parti ,  alma  mia , 

Ed  io  qui  reflo  abbandonato,  e  folo! 
yy  Ma  non  può  Tempio  duolo 
yy       effcr  da  te  divifo  y 
yy  Condurmi  a  fiera  morte  y 
yy  Mentre  y  cara  mia  vita  y 
yy  Dalla  fe  corteggiata 
yy  Ti  confervo  nei  cor  fempre  fcolpita  . 
D'ira  armata  la  mia  forte, 

Sempre  forte  y 
-    E  implacabile  farà , 
-  '  Duolmi  fol  y  che  per  mio  male. 
Nel  mio  duo!  fatto  immortale  , 
Darmi  morte  non  potrà  .    D' ira ,  &c. 

SCENA  VII. 

Ti  ridata , 

■ST/V.  OE  Zenobia  mi  fprezza^ 
O  Oggi  fott'  altro  Cielo 

Fia 
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•  FIa>  che  porti  ramingo  il  pie  negletto. 
Vinca  il  rigor ,  ciò^  che  non  può  T  affetto . 

S   G   E   N  A  VIIL 

Rofniira ,  e  detto. 
Kop  TN  traccia  del  Tiranno , 

X  Che  mi  fprezza  5  e  mi  fugge , 

Qui  mi  conduce  amor ....  ma  che  rimiro  ? 
Tir.  Se  inutilmente  afpiro 

A  vincere  quel  cor  con  duolo  acerbo ^ 

Forfè  fi  pentirà     effer  fuperbo . 
KqP  Inoffervata  io  voglio 

Udir  le  fue  querele . 
Tir.  E  di  Zenobia  bramo 

La  dura  lontananza  ^  ah,  non  fia  vere,  aìzn 

Che  lungi  dal  fuo  volto , 

Non  avria  pace  il  cor ,  calma  il  penfiero . 
jRo/r   Mifera  ,  oh  Dio ,  che  afcolto  ! 

Ma  lufingar  lo  voglio,  in  difparte 

Tir,  Ahy  fapeiTi,  fe  penfa  al  mio  cordoglio. 
Rof.  Non  è  crudel,  chi  adori. 
Ma  finge  tirannia 
Per  giuoco  fol  con  te. 
Tir.  Qu^r  infolita  voce 

Vien  per  T udito  a  tormentarmi  il  core? 
Kof.  Dei  tuo  finto  rigore  > 

E'  Zenobia  ,  che  parla  . 
Tir.  E  dove  fei , 

Luce  degli  occW  miei? 
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'Rof  Vieni  dove  già  fenti 

Articolar  per  te  fenfì  d'affetto. 
ST/V.  Ebro  dal  fuo  diletto,     accojia  ove  finte 

li  mio  cor  già  delira  .  [la  voce  . 

Rof.  Sì ^  vieni  a  chi  ti  brama.  Jt  fa  avanti  Re- 
[fmira ,  ed  egli  refi  a  attonito  . 
Tir.  OhDio^Rofmira? 
RoP  Non  ti  turbi  rafpetto 

Di  Rofmira ,  che  un  tempo  amar  vantarti  • 
^T/V-  Gonofco,  che  t*ofFefì,  e  ciò  ti  bafti. 
3>  Alla  nota  favella , 

^5  E  pur  non  la  conobbi  ;  ah  y  che  d' un  core  ^ 
^5  E'  fafcino  crudele  il  Dio  d'Amore. 
Mop  Che  dici  5  ad  altro  oggetto 

Se  già  donarti  il  core  > 

Ad  efler  traditore , 

Acciò  dal  tuo  mai  più  comprenda  il  mio  ^ 

Rendimi  quello  pria,  che  ti  donai ^ 

Indi  del  cieco  Dio, 

Ea  face  adora  ,  in  più  vezzort  rai  • 
STtr.  Non  accrefcer  più  pene 

Al  mio  cor  tormentato . 
Koj:  Per  le  vie  dell'  offefe 

Si  flagelli  P ingrato. 

Ama,  chi  più  ti  piace, 

Nè  temer,  che  fofpiri, 

Barta ,  che  piacqui  a  te  per  darmi  pace . 
Tir.  Non  mi  lafciar ,  chMo  m.oro  la  trattiene 

Opprefib  dal  dolor  d'^'verti  offefo  . 
Rof,  Di  nuovo  foco  acceio 

Altre 
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Altre  fiamme  nel  cor  godi^  e  conferva. 
^^tr.  Per  pietà  non  partire.  Or  venga  Fioro. 

r    :         s  e  E  N  A  IX. 

Floro  y  e  detti , 

Fior.  COn  quì^  Signore. 
ST/V.   k3  Fugga  del  Vincitore 

La  già  vinta  Regina  il  fiero  appetto  ,  a  Fior. 

E  fin  dove  foggetto 

Il  Regno  a  me  fi  vede , 

Più  foggiornar  non  ofi  . 

Cara  ^  vuoi  più  da  me  fegni  di  fede  ?  a  Ko£ 
Kof.  Ferma  >  inumana  a  Ttr. 

Contro  di  te  divien  la  tua  fentenza . 
Fior,  Qui  refto. 
Kof.  Or  più  clemenza 

Sovvengati  d'ufar  con  quel  bel  feno. 
^ir.  Taci  5O  cara  5  eh* io  peno.  a  Kof. 

E  tu  veloce  .... 
Fior.  Ad  obbedirti  io  volo. 

SCENA  X. 

Zenohia  ^  e  detti , 
Zen,    A  Lta  Regina. 

Kof  JL\  O  gelofia  tiranna!  da  parte. 
Tir.  Che  ciglio  ! 

Kof  E  che  t'affanna.^     *  . 
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Fior.  Signor  quell'imbafciaca  >  ^  - 

Farcela  più  non  giova.  a  Tir. 

Tir.      udirà  da* miei  labri. 
Fior.  O  bella  prova  .  da  parte'  - 

Zen.  A  prò  del  Prigioniero 

Ti  favello  col  pianto  ; 

Di  tiu  pietà  ila  vanto 

Trarlo  dalle  catene. 
KoJ'  Come  refpiri ,  or  che  la  vedi  in  pene  ?  piam 
Tir.  Che  parli  ?  olà  y  ben  tofto        (  a  Tir. 

Quello  Cielo  abbandona . 

Poco  nò ,  non  ti  dona  , 

Se  in  libertà  ti  lafcia  un  Vincitore . 

Di  più  direi  ;  ma  me  lo  vieta  il  core .  da  parte^ 
Kof.  Nel  finger  ti  confumi,     piano  a  Tir. 
Zen.  Io  ben  comprendo, 

Che  nafce  il  tuo  rigor  dalla  mia  fede. 

Ma  fenti  y  ancor  mercede 

[Ah  tu  m'alTifti  amore] 

Dal  mio  fen  puoi  fperare 

Pria  che  vada  raminga . 
Ko/  Che  barbaro  dolor.  da  parte* 

Tir.  Quanto  Infinga  !  da  parte  . 

Zen.  Se  piace  al  Prigioniero 

Mi  contento  d*  amarti , 

Qui  venga ,  e  fe  P  imago 

Egli  è  del  mio  tcforo  y 

Se  ria  y  che  v'  acconfenta  , 

Fingerò  d* obbedire  al  ben,  che  adoro. 
Ko/.'  Che  rifpondi  ? 

Tir.  Ro. 
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Tir.  Rofmira 

Se  Itoilerar  poterti  > 

Che  ài  lei  mi  fìngeffi  ardito  amante  , 

Cortefe  ancor  permetti  > 

Che  parli  al  prigionier  di  quel  fembiante , 
Rof.  Ben  fai,  che  fon  contenta  , 

Ma  il  gelofo  timor  più  mi  tormenta .  da  parte 
Tir.  Tu  Floro ,  il  delinquente 

Ben  prefto  a  me  conduci . 
Fio.  A  yoi  prefente 

Or  or  lo  condurrò . 
Zc;/.  Spera  Rofmira  . 

Kojl  Per  te  a  godere  il  mio  penfiero  afpira  . 


tra  loro  . 

Tir.  Sarò  fedele  a  te .         a  Rofmira. 

Rof.  Non  bramo  nò  mercè,  a  Ttridate. 

Zen.  Vi  chiedo  fol  pietà 

Z  Refifli  5  o  core  .       da  parte  tutfr. 

Tir.  Prometti  pace  un  dì .     a  Kofmira . 

F^op  Non  mi  parlar  così .     //  Ttridate . 

Zen.  Contento  il  cor  farà,  a  Ttridate. 

^  3  Che  rio  dolore!    da  parte  tutti . 


SCENA  XI. 

S:ìla  Regia . 
Tiridate  y  e  Rojmira  . 

DI  due  belle  i  vaghi  %i^rdi 
Sono  dardi  a  queflo  core  > 

Ma 
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Ma  qiial  fia  più  dolce  Amore 
Alma  mia  ridir  non  sà . 
jRo/  E  fole  ancor  fofpiri  ? 
Nè  di  Zenobia  corri 
A  vagheggiare  il  forpirato  afpetto? 
Tir.  E  credi  y  anima  mia  y 

Che  di  poche  lufinghe  al  dolce  fuono  . 
Polla  infido  lafciarti  in  abbandono? 
R-^/       Credo  sì  y  che  tutto  affetto 

yy  Mi  farefti  un  dì  coftante ,  ^ 
yy  Quando  avefli  un  altro  core  y 
yy  Che  con  quello^  chMiai  nel  petto 
yy  Così  barbaro  incoftante, 
yy  Sarai  fempre  un  traditore . 

Credo  :i  &c. 

SCENA  XIL 

Zenobia  y  e  detti  . 

Zen,^^  lunfe  al  fin  quel  momento  > 
vjr  (Perdonami  Rofmira] 

In  cui  fcordar  mi  deggio. 

Se  piace  al  Prigioniero  5  il  mio  Conforte  . 
HoC.  Con  più  propizia  forte 

Lo  Spolb  in  lui  godrai . 
Tir.  Mi  ricordo )  Idol  mio^  che  t'adorai- 

pano  a  Rofmtra  . 
Ror-  Di  Tiridate  amante 

Poco  mi  vanterei^ 

Se 
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Se  d'amor  fra  i  diletti, 
Vaga  de' fuor,  non  trafcuralTi  i  miei . 
Tir.  Taci,  cara  mia  vita, 

Che  con  dolor  profondo,    piano  a  Rofmira. 
Quanto  favelli  più  ,  più  mi  confondo. 
Zen.  Se  brami  eh'  io  t' adori , 
Non  far ,  che  al  mio  colpetto 

tirandolo  in  dijparfe-. 
T'avvicini  all'udito 
Spefso  d' un' altra  a  favellar  d'affetto. 
Kof.  Scherzi,  o  fingi  così?   piano  a Zenob ia 
Zen.  Così  Infingo 

Per  te  quel  cor'  infido  ,  e  fcherzo  ,  e  fingo . 

piano  a  Rofmira  . 
Hof'  Ma  come  folo,  involto  tra'penfieri, 
Quando  puoi  favellar  fofpiri,  e  taci? 
Ztn.  Alle  già  fpente  fi^ci     tirando  in  difpar- 
te  Rofmira  in  modo y  che  ^iridate  fo-nta  . 
Bella  non  fufcitar  novello  ardore. 
JRq/T  Vaneggiar  fo  così  col  mio  dolore. 

piano  a  Zenohia . 
Zen.  Non  giunge  il  Prigioniero . 
ST/V.  Agita  il  tuo  penfiero 

Forfè  la  fua  tardanza?      piano  et  Zenohia  . 
Zen.  Sì,  perchè  fol  vorrei ,  accojtandojt 
a  Rofmira  guardando  la  Jlefsa. 
Che  mi  lafciafle  amar  la  tua  fembianza . 
Ko/T  Godo ,  che  al  fin  contento 

forridendo  in  faccia  a  Zenohia . 
Lo  refe  il  Dio  d'amore. 

C  T/r.  che 
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Tir.  Che  pena!    ]  ,  :  r 

jRo/  Che  dolor!  P^^^'^ 
Zen.  Che  rio  tormento  ! 

Col  forrifo  fu  i  kbbri^ 

Nafconde  il  fuo  dolor  P  anima  mia  . 
Kq/T  Ridi  5  che  fon  vicine        a  Ti  rida  te. 

L'ore  del  tuo  piacer ,  con  chi  ti  piace* 
Tir.  Rofmira^per  pietà  lafciami  in  pace. 
re/la  confufo  y  e  fofpefo  da  una  parte  . 

SCENA  XIL 

'    Floro  y  e  Kudamijlo  con  accompagnamento 
di  Soldati  y  e  detti. 

Flor.XIJ  Cco  y  invitto  Signore  , 

jl2j  Fuor  del  carcere  ofcuro  il  malfattore  * 
Kad.  Fuor  dell'orrido  loco  , 

Ecco  chi  già  t'  ofFefe  a  te  prefente. 
Zen.  Deh  permetti^  o  mio  Sire, 
Che  con  pietà  innocente. 
Si  difciolgano  i  lacci . 
Tir.  Olà  y  difciolto 
Sia  da'  ferri  tenaci . 
x'  accojla  un  Soldato  a  fcioglier  Radamifloi^ 
'Rof.  Con  gelolia  ,  e  con  piacer  T  afcolto  . 

da  parte  al  Soldato.  , 
Zen.  Scottati ,  a  me  conviene 
Toglierlo  da  quei  nodi , 

lo  fcioglte  y  e  calpejla  le  catene. 

E  cai- 
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E  calpeftar  con  fafto , 

Mercè  del  nuovo  amor ^  le  fue  catene. 

Or  vieni ,  e  a  me  fa  noto 

Se  pofso  a  Tiridate  offrir  me  ftefsa  • 

T.ctd.  Alto  Regnante,  opprefso 
Dairinfidie  de* tuoi  furtivi  amori. 
Io  fon  5  che  liberai  sì  caro  oggetto . 
Or  fe  vuoi  y  ti  prometto 
Farti  feco  goder  dolce  contento  • 

TVr.  E  come  ciò  farai  ? 

Zen.  Pavento.  P^^te. 
Rad.  Dimmi  prima  Rofmira 

QuaP  ebbe  autorità  fopra  il  tuo  core  ? 
Rof.  Quella  5  che  a  un  puro  amore 

S' obbliga  congiurar  fede  >  e  coftanza . 
Rad.  E  tu  con  qual  fembianza 

Sprezzarti  un  Re,  che  t^ama? 
Zen.  Con  quella ,  che  degg'  io 

Confervar  fempre  fida  a  chi  mi  brama 
Tir.  Chi  è  colui,  che  fofpiri? 
Zen.  Radamifto,  il  mio  Spofo, 

La  foave  cagion  de' miei  martiri- 
Tir.  Che  rifpondi  ? 
Rad.  Confufb 

Non  è  già  il  mio  penfiero. 

Attendi,  o  Re  guerriero, 

"ua  a  prendere  ma  fpada  • 

Prendi,  de^tuoi  piaceri 

Quefti  farà  Fautore. 

Ci 
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Se  del  tuo  nuovo  ardore 

Già  Rofmira  ti  fgrida^ 

Se  Zenobla  più  fida 

Trair  offerte  diviene  al  fuo  Conforte  > 

Se  brama  la  mia  forte , 

Ch^  io  ti  ceda  Colei ,  che  tanto  adoro  ; 

Vieni  5  per  tuo  riftoro 

Radamifto  a  fvenar  ^  che  i  colpi  attende  ; 

[  Datti  pace  Rofmira  ] 

Così  godrai  quel  vago  fen  y  che  accende  t 
Kof,  Anzi  5  perchè  più  lieto 

Poffi  ftringer  chi  adori  ^ 

Apri  pur  nel  mio  fen  mille  ferite  ^ 

Così  a  prezzo  di  fangue^ 

Tutte  le  gioje  tue  comprin  due  vite  • 
Zen,  Nò^  ferifci  il  mio  petto/ 

Che  fiero  ti  fprezzò  con  voglie  ingrate. 

Prendi  le  tue  vendette . 
^T/V.  O  inafpettate 

Gare  di  fedeltà  ! 

Jt  lafctct  cadere  il  ferro  di  mano. 
Rad.  jPrendi  il  ferro  ^  che  fai? 

alza  Radami  fio  per  porgerlo  a  Tiridate  « 
Tir.  Se  generofo 

M'  offri  colla  tua  morte  y 

Dopo  il  Regno  y  il  tuo  letto . 

Al  talamo,  ed  al  Trono 

Ecco  così  ti  rendo . 

Men  d'un  Regno  non  merta  un  tanto  affetto. 
E  tu  nel  Patrio  Soglio  . 
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Vieni  ;  o  cara  y  a  regnare  y 
E  mentre  nel  mio  feno 
Ti  Aringo  y  o  mio  teforo  y 
DelIMncoflanza  mia  perdono  imploro. 
Kof.  D' ogni  ofFefa  mi  fcordo  y 

Nè  vanterei  d'amar^  fe  nel  mio  feno 
Potefll  confervare 

D'una  tal  rimembranza  il  rio  veleno. 

Had.  Ad  abbracciarti  io  torno. 

Zen.  Ti  Aringo  y  o  Spofo . 

a  4.  O  fortunato  giorno  • 
Coro.    Imeneo  colla  tua  face 

Vieni  y  e  porgi  al  Mondo  intero 
Più  contento,  e  più  fplendor. 
Mentre  forma  il  Nume  arciero 
Che  piagando  alletta  y  e  piace  y 
Di  due  cori  un  folo  cor . 


Fme  del  Dramma 


In  fine  dell'  Atto  Primo . 


Aria  d}  Tiri  dai  e . 

Tirid.      Empia  forte ,  ingrato  Amore  > 
Più  nel  petto  quefto  core 
Non  potete  tormentar: 
Voi  men  crudi ,  e  fieri  y  oh  Dio  > 
Per  pietà  T  Idolo  mio 
Fate  sì  ^  fate  placar . 

Empia  >  ec# 
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INTERMEZZÒ 

PRIMO. 

Madama  "Dulcìneay  il  Cuoco  del  Marchefe  del  Bofco  > 
in  abito  di  ^arz^one  da  0  fierìd  • 

Tà  Madama  al  Ta^volino, 
Cfic  fi  abbiglia , 
Cioè  a  dir  ,  che  fi  configlia 
^r^^^'^msiA  Col  fuo  fido  amato  fpecchio  j 
W^-^  j^,  apparecchio 
D'afpcttar  tanto  benino 
Per  lo  meno  un  par  d'orette: 
Ci  vorrebbe  ancora  quella. 
Che,  mentr'  ella 
Si  fa  bella, 

E  s'impolvera  la  tefta  , 
AbbruciafTcr  le  Polpette. 

Stà  Madama,  ec. 
Ci  fon,  bifogna  ftarvì  ;  ed  ingegnarfi 
Di  fervire  al  Padron  ;  il  qual  defidera. 
Col  mezzo  mio  rifarfi 
Conqueftonon  curante, 
E  fprezzante  umorin  ,  che  noi  confiderà  , 
Come  fefolTe  un*  uomVoidinariiffimo  > 
E  non  quel  Cavaliero  garbatiflìmo , 
Che  può  dirfi  il  primicr  della  Città , 

C  5  Fcr 


Cuoco 
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Per  meriti ,  ricchezze  ,  e  nobiltà  . 
Bada,  bafta  :  vedrà  la  Signorina  ,  • 
Quanto  polfa  un'  ingegno  dia  cucina 
Per  renderla  confufa  ; 

E  alfin  s*  accorgerà  * .  *  »  Mad.  ÌDimando  fctifa> 

Ero  fpoglia  .  . .  .  dov*  è 

Quel  Signore  y  che  bràitià  di  parlarmi  ? 
Choc.  Non  vidi . .      Mad.  Elà  j  Lacchè  : 

Paggio,  Braccier.  entra.  Choc.  Eh,  eh. 

Paggio  ,  Braccier  ,  Lacchè  5 

Chi  non  fapelfe ,  che  sì  gran  caterva 

Confifte  in  una  Serva  * 
Mad.  Lacchè>dico>Lacchè,Lacchè.  Cmc.ì^on  vidi 

Altri ,  che  la  Donzella  • 
Mad.  Quando  voglio  c]UalcUn  Tempre  è  di  quella  S 

Non  farefti  già  tu  ,  che  vuole  udienza  ? 
Choc.  lUuftriflima  sì  •  Mad.  E  ben  ,  chi  fei  ? 
Choc.  Son  Càmerièr  dell'  Oftc  della  Polla  * 
Mad.  Farmi  un*  impertinenza  ^ 

Che  un  Garzon  d*  Ofteria  , 

Pretenda  di  parlare  a  una  par  mia . 
Choc.  Parlato  ho  à  Principcflc ,  e  con  Regine  > 

Tal ,  qual  mi  vede  ^  fenza  farle  oltraggio  . 
Mad.  S  ì  3  ma  dovean  elTcr  di  viàggio  ♦ 
Choc.  Dica  >  fe  devo  efporle  un*  ambafciatà 

Di  un  Foreftier  di  qualità  >  che  brama 

ElFer  dopo  pranfato  a  riverirla  é 
Mad.  A  riverirmi  ?  e  còme  egli  fi  chiama  ? 
Choc.  Il  Signor  Colonnel  Bellerofonte . 
Mad.  Cafpita  ,  Un*  Uiìzial  vuol  vificarmi  ì  , 

Cuochi 
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Choc.  Al  Signor  Colonnelio  > 

Che  <deyo  dir  ?  M^d.  E'  bello  ? 
Choc.  S  *  immagini,        Bizzarro  ?  Cuce.  Si  figuri. 
iWv^^^.  Con  bianca  piuma  nel  ca^f  dì  Cmc.  Confideri. 
Jl/fad.  Con  la  Perucca  ?  Choc.  Con  un  Pcruccone 
Ben  carico  di  polve  •  Mad.  Egli  è  Padrone  . 
A  difpetto  di  certe  fmorfiolg  ^ 

Che  orgogliofe  ,  invidiofe  >  ftizzofe 
Hanno  rabbia  in  vedermi  gradita  , 
Corteggiata  ^  bramata  ,  fervi ta  , 
Son  anch'io  di  gran  nobiltà» 
Dimmi,  è  pur  vero. 
Che  il  Foreftiero 
Al  grado  arrivi  di  Colonnello  ? 
E  poi  sì  bello  5 
E' un  Bradamante 
Qual  mei  deferivi , 
Degno  d'Omaggio? 
Cuce.  Creda  a  me  ,  e  non  cerchi  di  vantaggio; 
Proprio  un  Marte,  un  Narcifo  ella  vedrà. 
Mad.  A  difpetto  ,  ce. 
Cmc.  Anderò  dunque.  Mad^  Senti  :  capi tatrd a 
PalFaggieri  di  rango  Oltramontani, 
Non  trafcurar  di  rendermi  avvifata  . 
Cmc.  La  fervirò  .  M^d.  Mi  farai  cofa  grata  • 
Choc.  Compatifca  di  grazia  :  ha  conofcenza 

Del  Marchefe  del  Bofco  ? 
M^d.  Certo,  che  lo  conofco  , 
Ctioc.  Che  dice  dell'  eroico ,  e  nobil  tratto 
C)i  uji  Sign^ron  sì  fatto  ? 
"  -  C  6  Mad.  A 


7f  I  K  T,E  R  M:  E  Z  Z  O 

Mfid.  A  dir  la  verità. 

Nel  bel  Mondo  galante ,  c  Ipiritofo  y 

Trifta  figura  ci  fa, 
Cuoc.  E  pur  è  iifpertofo,e  molto  affabile i 
Mad.  Per  renderfi  pregiabile 

A  giovanctre  belle  ,  ^  tutte  brio  ^ 

Oggidì  y  Padron  mio ,    .  i 

Altro  ci  vuole  affé.  Cuoc.  Che  mai  ci  vuole? 
Mad.  Prima  :  veftir  bifogna 

Con  tutta  proprietà  •  Ti  par  >  che  fia 

Bella  galanteria 

Venirmi  a  vifirar  con  il  Tabaro^ 

E  con  un  gran  coUaro 

Da  Magiftrato  ì 
CuoCn  E  bene  ? 

abito  è  proprio  al  pofto,  che  foftiene  ^ 

Di  Configlier  di  Stato, 
Mad.  Spiritofo,  garbato. 

Egli  può  tlunque  andar  col  collarone 

A  trattener  un  circol  di  Matrone  . 
Cuoc.  (  Ella  non  fa  ,  che  quefti  è  il  mio  Padtone^ 

E  eh*  io  folto  il  fuo  Cuoco .  )  Mad.  Cofa  dici 
Cuoc.  Dicca ,  che  in  quefti  Secoli  infelici 

Il  merto  non  s'apprezza  . 
Mad.  In  quanto  a  me  l'accolgo  con  freddezza  > 

Non  curando  fue  vifite  .  Cuoc.  lUuftrifllma  ^ 

Anderù,  perchè  è  tardi. 
Mad.  Va  pur  3  che  il  Ciel  ti  guardi. 

Prendi  intanto. 
Cuoc.  Ah  no^  Signora  ♦ 

Md.SÌ 
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/f^i.       Sì  sì  prendi . 
Choc.       Eh  ,  nò  ,  Illuftriiflima  • 
Mad.       Prendi ,  io  dico . 
Cuoc.        Ih  j  Eccellenza. 
AIad%       Prendi  3  e  vanne  • 
Choc.        Oh  ,  obbligato. 
Mad.       Vanne  a  bevere  il  mofcato  • 
Cttoc.       tJh,  che  lei  troppo  m'onora  : 

Veggo  ben  per  efperienza , 

Che  è  Signora  corcefiffima  • 
ji4ad.       Su  3  sù  ,  andate  . 
Cuoc.       Le  fue  grazie  prelibate 

Andcrò  dunque  a  goder. 
M^d.       Senti ,  fenti ,  non  ti  fcordar  ^ 

Qiiando  giunge  un  Foreftier 

Di  buon  garbo  >  e  bella  mina 

Sia  di  fera,  odi  mattina. 

Di  venirmi  ad  avvifar . 
Choc.       Non  v*  è  dubbio  intorno  à  quefto  > 

Se  verranno  ,  ftarò  lefto  , 

Ed  allor  farà  avvifata  . 
M^'À.       Oltre  il  rendermi  obbh'gata  , 

Mi  farai  un  gran  piacer  . 
Cmc^       Il  fervirla  è  mio  penfier . 

Prendi  intanto  /cc# 
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Madama  Dulcinea,  e  poi  il  Cuoco  ve  fitti  a  tnttA 
moda  alla  Francefe , 

^^d.    ^^^i^  I  fa  fera  ,  e  il  Foraftiero 

Comparir  non  veggio  ancora  • 
Una  finiile  tardanza 
Puzza  un  poco  d' increanza  ; 
E  finezza  nòn  fi  chiama. 
Già  mandata  V  ambafciata 
Far  che-afpetci  indi  la  Dama  . 
Zerbinetta  ,  deponi  il  lavoriero  ; 
Porgimi  i  guanti,  ed  uno  fpecchìo  ancora  ♦ 
Si  fa  fera  ,  e  il  Foreftiero 
Comparir  non  veggio  ancora  • 
Flene  la  Donzella  y  e  le  da  i  guanti ,  e  lo  fpecchio. 
Il  ventaglio  dov'è  ?  dà  quà  cotefta 
Indiavolata  Creila  ,    "vct  a  prendere  il  ventaglio , 
Piega  air  indietro  .      Donz..  torna  col  vemaglio  ^ 
Io  vo'  quello  dal  fiocco  ; 

Quando  foffia  Sirocco  ,  Donz.  ritorna  , 

La  polve  non  s'attacca:  % 
Eh  j  che  non  ho  bifogno>  ne  di  biacca  , 
Ne  di  rolfctto  :  poni  in  quefto  loco 
Una  Sedia  5  queli'  altra  dirimpetto  }  - 

Più 
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Più  avanti  un  altro  poco:  quando  giunge 
,  It  ForcftÌ£Eo  avvifami  :  non  lungc  \ 
dà  lo  fpecchiò  dh  Donzella  . 

ElTer  dovrebbe  :  eccolo  appunto  :  qh  come 

E*  lindo  3  e  come  accefoi  e  maeftofo! 
Choc.  Sembra  prefuntuofo  > 

Anzi  prefuntuofillitno  ,  o  Madama  ,  ,      .  • 

Queft'atto  tifpetrantej  ma  la  fama 

Della  voftra  beltà 

Sa  compatir  la  mia  temerità  > 

Còl  dedicarmi  voftro  Servitore . 

[lomifono  imbrogliato]  iW^^/.  Eh,  mio  Signore* 
Choc.  Ho  avuto  dalpedit  cinquanta  lettere 

Al  Sultano  t  per  metter  fui  tappj[;tp 

La  Pace  con  la  Porta, 

E  per  quefto  ho  tardato  * 
Mad.  Non  importa  i 

Sempre  giungono  in  tempo  i  fuoi  favori. 
Choc.  Che  CaiHcron  fupcrbo!  Mad^  Ingrazia  onori 

Quefta  mia  Sedia >  che  con  braccia  aperte 

Quivi  la  fta  attendendo  .  ftcdono 
Choc.  In  che  fi  divertìfce 

Di  Madama  lo  fpirito?  Mad.  Leggendo 

Il  Calloandro  .  Choc.  E  ricamando  ancora  > 
Mad.  Quefto  poi  no^  oflTervai , 

Che  Spinalba  ,  Tigrinda  >  e  Leonilda , 

Non  Uyoravan  mai  • 
Choc.  Lei  ha  ragion.  Infatti 

Li  meftieri  fon  fatti 

Per  le  povere  Donne  > 

Non  , 
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Non  per  le  Gentildonne . 
AJad.  Certiflimo:  nia  corac  è  capitata 

In  cotefta  Città  ripiena  d*ozio  ? 
Cftoc.  Per  un*  importantiflimo  negozio  , 

Spedir  devo  un  Corricr'al  Gran  Mogor  • 
Mad.  Sento,  che  il  Gran  Mogor  fia  un  Cittadofìc 

Del  Gran  Cairo  più  bello. 
Cuoc.  Io  fon  Governatore ,  e  Colonnello  ^ 

Di  quella  Guarnigione, 

Qual'  è  di  dieci  mila 

Squadroni  tra  Cavalli ,  e  Granatieri  * 
Mad.  Sicchh  ogni  Dama 

Avrà,  per  quel  che  veggio  ^ 

Cento  Ufiziali  almeno  di  corteggio* 
Cffoc.  Creda  ,  eh*  è  il  non  plus  ultra 

Per  le  Donne  • 
Mad.  Si  ferva.  portarlo  il  Cafè  - 

Choc.  E'  erba  Thè  ? 
Mad,  Nò  ,  Signore  ,  è  Caf?^ 
O<oc.  Ben  fatto  aflTai  :  alla  fifonomia 

Io  conofco  ,  Madama  , 

Che  voi  gufiate  della  Pocfià. 
Mad.  Terribilmente.  Cuoc.  Anch'  io,  cara  ì?adronaj> 

Ho  tutto  il  debol  mio  per  Elicona . 
M.id.  Per  la  Mufa  Elicóna  ? 

1/  orecchie  mie  di  qualche  verfo  onori  9 

Qiiando  non  fia  d'incomodo  alla  Mufa* 
Ci4oc.  Mad. ma  lo  comanda. 

Per  fottrarmi  non  v*  è  fcampo  ,  nè  fcufaV 
Quefta  bevanda 

Per 


Per  elFer  nera , 
Bollente:,  e  amara > 
E*  cola  chiara. 
Patente  3  e  vera  ^ 
.       :    Ghe:  par  bevanda 
i-j.^.         Propria  d' Inferno  5 
Ma  poi  difcerno  3 
eh'  ella  è  bevanda 
Del  Campo  Elifo 
Del  tuo  bel  vifo . 
E  che  le  par  di  quella  improvvifante 
Maniera  di  compor  ?  Mad.  E'  affai  galante^ 
Ne  fi  può  far  di  più . 
Quel  campo  Elifo 
Del  tuo  bel  vifo 
Vale  un  Perù . 
C^ioc.  Non  è  di  minor  cofto  3 
Come  averà  oifervato  , 
D' Elifo,  e  Inferno  il  vago  concrappofto  . 
Mad.  Tutto  è  maravigliofo ,  e  inuiltaco  • 
Ctwc.    Quella  bevanda 
Per  elfer  nera , 
Bollente  ,  e  amara  , 
Con  tre  fole  parole,  ecco  defcritta  - 
Il  Siroppo  di  Egitto  . 
Mad.  Io  tomo  a  dir ,  non  fi  puè  far  di  più  , 
Quel  campo  Elifo  : 
Del  tuo  bel  vifo 
Vale  un  Perù  . 
Choc.  Qucfte  fon  bagattelle. 
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Mad.  Anzi  fon  cofe  rare  >  e  cofe  belle  • 
Cuoc.  Fo  in  Canzonette  con  il  beneplacito 

De'  Principi  ftampar  Cornelio  Tacito . 
Mad.  In  Canzonette  ?  Cuoc»Tntto  'm  Canzonette, 
Con  r  impegno  di  più 
Di  farvi  la  fua  Mufica.  Mad.  Sicché 
Sapete  ancor  di  Mufica?  Choc.  UÌÌ^Ìm 
Il  mio  divertimento  principale. 
Mad.  Vofignoria  di  fcienza  è  un'  Arfenalc  . 
Cuoc.  lo  feci  queir  Arietta  famofiflima 
Dell'  amabil  vencor  > 
In  cui  v'  è  la  cadenza  teneriflìma  : 
Aimable  Vainqueur  ^ 

Cher  tiran  des  cocurs. 
Amour ,  dont  V  empire , 
Et  les  martyres 
Sont  pleins  des  douceurs 
Joint  a  tes  charmes 

effort  de  tes  Armes 
Hate  mon  bonheur  : 
Tu  peux  quànd  tu  veux 
Nous  bruler  dans  V  onde  » 
Le  Flambeau  du  Monde 
Brille  à  tes  feux  . 
Tu  fcais  charmer. 
Tu  r<jais  defarmer 
Le  Dieu  de  la  Guerre , 
Le  Dieu  du  Tonnerre 
Se  laiflTe  enflamer  : 
,  .  -Et  dans  les  gnfers 


S  E  C  O  IT  D  O.  83 
Xes  Dicux  far  la  terre 
Tous  portene  tes  fers 
Jl^ad.  Bellezza  ,  Poefia  ,  e  Ballo  ,  e  Canto  j 

Sei*  Colonnello  mio,  fei  un'incanto. 
Choc.  Deboliflimo  in  tutto.  Si  fa  tardi, 
E  per  molti  riguardi 
Levarvi  il  tedio  io  deggio  , 
Per  fervirvi  al  palFeggio  : 
Ritornerò  fra  poco,  fe  v* aggrada. 
Jl^4df  Mi  farà  grazia.  Choc.  Si  ritiri.  Mad.  Vad[a« 
Choc,  Che  cofa  vuol  far  ?  Ritorni  a  feder  . 
Mad.  La  vo  accompagnar ,  com'  è  di  dover  . 
Cu.  Con  me  complimenti  Nònò,fi  contenti  : 

Ch'ellaefca  di  ftanza,  non  poflb  permettere. 
JUad.  Cotefta  increanza  ,  non  voglio  commettere  • 
La  prego  5  la  fupplico:  rimanga;  non  replico: 
Pretendo  ubbidirla  ;    Ed  io  a  fervirla 
Fra  poco  farò  ;  l' onore  godrò  d' un  tanto  favor» 


Cmc.       Madame  ,  jc  men  vais . 

Alad.  Adieu,  Monfieur . 

Choc.  Che  garbo,  che  tratto  i 

Mad.  Che  Uomo  ben  fatto  ! 

Choc,  Che  Donna  galante . 

Mad.  Je  fuis  vótre  fervantc. 

Cuoc.  Je  fuis  vòtre  valet . 

^  1.  De  tout  mon  coeur . 


IN- 
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Madama  con  la  maschera  ^  e  il  Cuoco  . 

^^Osì  è:  il  mio  nome  eraDandina: 
Dandina?  Maà.  Sì  Dandina  j 
Ma  quefl^elFendo  un  nome 
Plebeo,  che  non  dà  aria^ 
Come  fa  verbigrazia  Erminia  ,  Eularia, 
L'ho  cambiato  con  quel  di  Dulcinea. 
Choc.  Di  Dulcinea  ì  Mad.  Sì  bene  . 
Choc.  Ah  ,  Madama ^,  pour  mà  fuè  ^  nell*  Artamené 

Non  v'è  un  nome  più  tenero  e  sì  amabile  . 
Mad.  L'  ho  offervato  ancor  io  .  . 
Cuce.  Dandina  ....  Dulcinea  ,  ^ 
Far  un  cambio  più  bel  non  li  potea  5 
Sebben  con  ogni  nome  ,  e  in  ogni  veftc 
Spiccherà  ognor  voftra  beltà  celefte. 
Mad.  Con  troppo  dolci  nodi,  ^ 
Colonnelluccio  mio  5 

Mi  fai  degna  di  lodi  :  ^ 
Bella  già  non  fon  io  3 
E  fe  devi  lodar  ,  loda  te  fteifo  5 
Chefe  bella  ti  fembro  3  è  un  tuo  riflelTo 
Son  così  Ipiricofetca  , 
.  .     Difmvolta  ,  vezzofetta 

Ma- 
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Manieiofa ,  gentilina , 
So  trattar  con  accoglienze  ^ 
Baciamani ,  e  riverenze  5 
Ma  del  refto 
Per  r  onefto 

Son  ritrofa  ^  e  modeftina  : 

E  per  3  te  ahimè 

Bafta  5  non  più  . 

Sì  che  fento,  che  mi  dà 

Nel  mio  petto  un  pizzicore  , 

Che  mi  fa,  ma  che^  non  f o  r 

Bafta  dire  ,  e  dir  lo  vo  , 

Che  per  dar  V  alFalto  a  un  core^ 

Gran  campion  d' Amor  fei  tu  . 

Son  così ,  te. 
Choc.  Il  luogo  del  paffeggio 

E'  lontano  ?  Mad.  Non  molto  • 
Choc.  Ove  fi  va  dopoi  ? 
Mad.  Chi  in  quà>  chi  in  là  , 

Alle  veglie  3  ed  al  gioco  .  Choc.  Jerfera  fui 
Da  Madama  Lindora  y  che  mi  vinfe 
Trenta  doppie  lampanti  a  Primieraccia . 
Mad.  [Quefl'  è  fortuna]  che  il  buon  prò  le  faccia . 
Senza  invidia  .  Choc.  Stimai  mia  gran  yen  tuta 
Il  perder  con  sì  bella  creatura  . 
Mad.  La  Signora  Lindora 

Se  ha  qualchè  vezzo  ^  ha  i  fuoi  annetti  ancora  • 
Choc.  Li  porta  bene  .  Mad.  Vi  fu  gente  aliai  ì 
O/i^r.  Un  Mondo  5  ma  neir  ora , 

Che  portaron  da  bere  il  Cioccolato  . 

Mad.  Quai> 
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Mad.  Quanti  in  tal  occafion  avran  cenato  • 
Choc.  Una  fcfta  da  ballo  gufterei 
Di  veder.  Mad.  Crederei, 
Che  rimanefte  foddisfatto  appieno 
Per  le  tante,  e  sì  varie  Danze  Inglefi, 
Che  s' ufano  .  Choc.  Madama ,  il  Minuetto 
E*  il  Re  de'  balli .  Mad.  Sì ,  ma  un  poco  troppo 
Faticofo  riefce  .  Citoc.  Anzi  il  contrario. 
Mentre  fi  può  ballar  in  fin  da  un  zoppo  : 
Ah  ,  che  d'  un  minuecco  l'aria  fola 
Vi  rallegra  lo  fpirito ,  e  confola  ^ 
Mad.  Queft*  è  la  verità. 

Cuùc*  La  5  la  j  la  ,  la  ,  la  ,  la  ,       Canta y  e  balla  • 

Mad.  Forbien,  tre&bien  ,  Monsù  . 

Choc.  La,  la,  la,  la,  la,  la, 

Mud.  Alfureman  ,  non  fi  può  far  di  più . 

Cuoc.  Favorifca  ancor  lei.  Mad.  O  quefto  no;. 

Non  fono  in  efercizio: 

E  poidiiian,  che  fon  fenza  giudizio» 
Choc.  Tutto  lice  alla  Mafchera  :  mi  dia 

La  man.  Mad^  Vie  pur:  tutt*  è  galanteria  • 
Choc*  La  ,  la  ,  la  ,  cantano  y  e  ballane  ,  m 

quefio  uno  Stajjiere  chiama  a  farte  il  Cuom 
co  y  e  gli  parla  all'orecchio^ 
Mad.  La  ,  la,  la  , 
Choc.  Dici  a  me  ?  con  licenza . 
Mad.  [  Di  conofcer  mi  par  qaella  livrea.] 
Choc.  Ah  Signora  1  Mad.  Che  c'  è  ? 
Choc.  Temo  affai ,  Af^i.  Di  che  ? 
Choc.  Mada^na ,  andar  m'  è  forza . 

Maà.  E 
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Mad.  E  dove  mai?  Cuoc.  Ove  il  deftin  mi  sforza. 
Mad.  Così  dunque  volete 

Lafciarmi  fola?  Choc.  Oh  non  v'affliggete: 

Di  vifta  non  vi  perdo  ^  e  corno  fubito  •    fme  • 
Mad.  Di  voftia  lealtà  punto  non  dubito  . 

Qiialchè  disfida  è  quella  , 
,    Mentre  fe  li  prefenia  un  Cavaliero. 

Con  il  Cappello  in  teda  : 

Mi  par  3  mi  par ,  che  fia  . . . ,  Sì,  lo  conofcp  , 

E*  il  Marchefe  del  Bofco  : 

Cieli ,  che  cofa  vedo  ! 

Al  Signor  Colonnello 

Han  levato  il  Cappello  , 

La  Perucca  3  li  Guanti  ; 

Gli  levano  la  Spada, 

Lo  fpogliano  del  tutto 

Nella  pubblica  ftrada: 

Che  ftravaganza  è  quefta? 

Egli  non  fa  difefa  , 

Non  fi  rifente  ,  non  dimanda  aita  • 

Che  farà  mai  ?  povera  me,  mi  pefa  , 

Abbenchè  mafcherata  il  reftar  fola  . 

Ditfe  dì  tornar  fubito  5  onde  in  vero 

Qua  fi  nafconde  un  qualche  gran  miftero  , 
Choc.  Il  miftero  fi  è, che  non  fon  più 

in  abito  da  Cucina . 

Il  Signor  Colonnello  • 

Del  Marchefe  del  Bofco  io  fono  il  Cuoco  ^ 
JUad.  Come,  un  Cuoco  fei  tu? 
Choc.  Sì,  un  Cuoco  fon  io  :  quello  , 

Che 
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Che  fin  ad  ora  fu 

Scopo  di  quella  {lima  , 

Che  da  voi  ottener  già  mai  non  puote 

Il  mio  Padron  con  lunga  fervitù  , 

E  con  meriti  eccclfi  ^ 
Mad.  Ohi  Ciel,  che  fcnto? 

Qual  contrattempo  è  quefto  ? 

Così  fchernita  reflo 

Da  un  vii  Servo  ? 
Cuoc.  lUuftriflima;  mi  doni 

La  permiffion ,  che  vada  : 

Compatifca  il  fucceffo  ,  e  mi  perdoni* 


Mad^  Cialtronaccio  • 
Cuoc.  Compatifca . 

Alad.  Baronaccio . 

Choc.  Favorifca . 

JUad.  Va  in  malora  ,  via  di  qua  , 

Mafcalzon  >  V  hai  fatta  a  me  • 
Cuoc.  Ah  ah  3  eh  eh  ,  ih  ih  >  oh  oh  ^  uh  uh . 

Mad.  Mi  beffeggi  ancor  di  più? 

Guarda  ,  che  temerità  ? 
Cuoc.  Ah  ah  ah  ah  . 

Mad.  Va  alle  forche  ,  al  Diavol  va  . 

Cialtronaccio ,  ec» 
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